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| I GIUOCHI OLIMPICI 

Celebrati in Arcadia nell* Olimpiade DCXXI. 

/ 

• / 2^ L 0 D E 

DEGLI ARCADI DEFUNTI, 

E T V B B L I C I 
D A 

GIO: MARIO DE’ CRESCIMBEN I 

Cuftode della medefima Arcadia . 



IN ROMA MDCCV. 

Nella Stamperia di Antonio de Rolli alla F lazza di Ceri • 
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AL SIGNORE 

* , ** • 

IL S IG \ 

DON CARLO ALBANI 

Nipote di Noftro Signore 

PAPA CLEMENTE XL 

i • 1 

0 

» • • m f 4 

alfesibeo cario CUSTODE D’ arcadia., 

G L' Illujìri fluì) dell Elea Pale fra, ; 

Cui premea lunga obblivion profonda ,, 

Del Tebro rifiorir preffo la Jponda 
Tra VArcada gentil turba fìlveflra . 

Non già Piè [nello , o formi dabil Defra, 

a A4a dolce Avena , e Cetra alma , e gioconda 
Degni qui feagli Eroi di quella fronda y 
Ch' è fi premio al valor ì Arte maeflra , 

Ala nuovo dal Defilino oltraggio , e forno 

Jpuei temeva» , Signor : quando Tuffi 
Lor del tuo zelo, alto riparo intorno . . 

Or che al pubblico [guardo e fono in quefli 

Fogli , cui fregia il tuo gran N ome adornoy 
Sacriamo a Te ciò , che Tu a noi rendefi . 


* 


6 

IMPRIMATUR. ' " ' 

Si videbiturRcverendifs. P. Mag. Sac. Pai. Apoft. 

Dominhus de Zaulis Epifc. Ver ul. Vtcefgtr. 

* . ' >* • , .• - 

— 11 1 ' 1 1 ■ — — — • 

APPROVAZIONE 

I Giuochi Olimpici celebrati in Arcadia in lode degl’Ar- 
cadi Defunti, e publicati dalli iluftriflimo Signor Abba- 
te Gio: Mario de’ Crelcimbeni Cuftode della medefima 
Arcadia, de’ quali il Reverendifiimo P.F.Paulino Bernardi- 
ni Maeftro del Sacro Palazzo .Apoitoiico fi è compiaciuto 
ordinarmi la Revifione, fono degni della publica luce del- 
le Stampe, sì perche richiamano a nobile rammemoranza 
le Greche Erudizioni , sì perchè vi fi leggono vaghi , e dol- 
ci Componimenti de i piùfublimi Ingegni d’Italia, de’ qua- 
li pofiono di gran lunga approffittarfi i Letterati fenza of- 
fendere la Candidezza de’ buoni Coftumi , e la Purità della 
SantaFede Cattolica. In fede di che &c. 

Francejco Pojlerla Accademico Infecondo . 


IMPRIMATUR. 

Fr. joannes Baptifta Carus Socius Reverendiffimi P.Paulini 
Bernardini S.A.P. Mag. Ord. Frac d. 


L E Parole Fato > Defilino, Adorare , Deità , TSLumì , 
Divo, e filmili, fio no puri ornamenti Poetici : nè dagli 
Autori deprefienti Componime nti / intendono altramente , 
che fecóndo i dettami della Cattolica Religione , che tut ' 
ti prof efiano. 

LO 


m 

• » 



A CHI L E G G E, 


RA le cofe degne di menzione, che F Adu-. 
nanza degli Arcadi ha mede /inora alla 
pubblica villa per dare altrui campo d’ap. 
plicare alloftudio dell’antica erudizione, 
certamente uno. de’ principali luoghi fi 
debbe alla celebrazione de’ Giuochi 
Olimpici y che nell’ entrare d’ ogni 
• Olimpiade ( computo, col quale Ella cammina J fin dal tem- 
po della lua Iftituzione è fiata fatta con particolar pompa , 
e fplendore , come Roma ha veduto nell’ Olimpiadi pafia- 
te , e molto più in quella corrente, la celebrazione dell’ en- , 
trata della quale, lo ora prendo a defcrivere, per foddisfare 
a quelli , che non vi fi fono trovati prefenti.. 

11 Teatro per quella funzione fu apparecchiato nel 
Giardino dell’Eccellentifiimo Sig.Principe Giuftiniani fùo-. 
ri di Porta del Popolo, entro ameni/fimo recinto di Lauri , 
ornato di beliilfime Statue, e d’altre antiche memorie . Era 
fabbricato in forma circolare di due ordini di ledili bofche- 
recci , ne’ quali comodamente potevano adagiarli predò a 
cinquecento perfone ..Nella parte più cofpicua ambedue gli 
ordini s’apri vano, e davano luogo, al Seggio, accomodato per 
gliEminentiffimi Cardinali nella più magnifica forma , che 

pofia 
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polla permettere il sSplice iftituto di quella letteraria Adu* 
nanza. Dietro l'ordine efteriore erano alzate in egual diftan- 
za nove Piramidi riquadrate di circa venti palmi d’altezza % ' ! 

e nove di larghezza per ogni lato , le quali erano tutte co- . 
perte di lauri , e ornate sù per gli angoli con felloni di ci- 
preflò, e di mortella, e con trecce di fiori : Siccome altresì 
lo Itefiò ornamento avevano intorno le Lapide fepo!crali,di 
fino marmo, delle quali, nella faccia , che riguardava il 
Teatro , in ciafcuna Piramide n’era incallrata una . 

Perciocché quelli Giuochi dovevano per decreto dell* \ 
Adunanza celebrarli in lode degli Arcadi finora defunti , fu 
llimato opportuno di fare nel giorno della celebrazione V 
alzamento di tutte le Lapide, fino a quello tempo a gii 
fletti morti decretate; la più antica delle quali, e però collo- 
cata a mano dritta del Seggio de’ Cardinali , era quella , al- 
zata al Dottor Francefco Redi Aretino Primo Medico del 
Granduca di Tofcana , e famofo Filofofo, e Poeta Volgare 9 
.da Giovan Mario Crcfcimbeni Maceratele ; e l’ ifcrizione 
in elta intagliata , è la tegnente. 

m - 

« .1 i « ii • w 

c. u. c. 

AN1CIO. TRAUSTIO. P.A. DF. PHILOSOPHO. ET. 
POETAE. ALPHESIBOEUS . CARYUS . ARCAD. 
CUST. AMICO. CARISS. POS. OLYMP. DCXIX. 

AN. I. AB. A. I; OLYMP. II. AN. III. CUM LUDI 

AGERENTUR. 

I • 

«r 

E perche quelle Ilcrizioni fono formate a fimilitudine 
delle Antiche ; e per conlèguenza con di molte abbreviatu- 
re , le quali febbene in buona parte tono le llelTe , che nelle 
antiche fi contengono, e vengono fpiegate da quelli) che fo- 
pra di loro hanno ferino : nondimeno per efiervene parec- 
chi fatte novamente, fecondo chcilbifogno harichiefto # 
llinio opportuno di darne qui la fpiegazione. 

Gatus 
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Cactus TJnherfi Coti [ulto. 

Anìcìo TrauJHo Pajlori Arcadi Defuncto Phìlofopho , ò* 
Poetac Alphe fiboeu s Caryus Arcadi ce Cuflos Amico Cari ] - 
fimo pofuit olympiade DCXIX. Anno A ah Arcadia In- 
fialata Olympiade IL Anno IlLCum ludi agerentur . 
Dirimpetto a quella era collocata a man finiftra quella 
alzata per Monfignor Angelo delle Noci Napolitano Ar- 
civefcovo di Roffano , e Suggetto rinomato in ogni genere 
di lettere , da Monfignor Marcello Severoli Decano della 
Signatura di Giuftizia, che è la feguente. 


c. u. c. 

ISMENIO LANGIANO P.A. DF.DE RE LITERA- 
RIA. OP. * M. ELC1NUS CHALIDIUS. P. A. XII. 
UR. COLL. ARC. S. LD. F.C. OLYMP. DCX1X. 
AN. II. AB. A. I. OLYMP. III. AN. I. 

Cactus Ztniverfi Confulto. 

Ifmenio Langiano Pajlori Arcadi Defuncto de re li ter ari a 
optimè merito Elcinus Chalidius Pajlor Arca s Duo decim- 
ar Colle gii Arcadum Socio laudando fieri curavit. Olym- 
piade DCX/X . An. IL Ab A.L Olympiade III. Anno I. 

La feconda di man dritta era per Monfignor Marcello 
Malpighi Bologne fe infigne Filofofo , e già Medico della 
San.mem.di Papa Innocenzo XII. , la quale gli è fiata alzata 
dal Marchefe Gio: GiofefFo Orfi parimente Bolognefe ; ed 
è del feguente tenore. 


c. u. c. 

THERONI PHYLACIO. P. A. DF. PHILOSOPHO. 
ALARCUS. ERYMNIDIUS. P. A. VICECUSTOS. 
COLON. MINORIS. RHENI. S. BM.POS. OLYMP, 
DCXX. AN. IV. AB. A. I. OLYMP. IV. AN. III. 


B 


Costus 


IO 


Cactus Vnherfi Confiti to. 

Theronì Phylacio Pafìori àrcadi Defungo Pbilofopho Alar * 
cu s Erymnidius Pafor Arcai Vicecufos Coloni a Afmorit 
Rheni Socio benemerenti pofuit , Olympiade DCXX. An- 
no IV.ab Arcadia In f aurata Olympiade IV. Anno III. 

In faccia a quefta v’ era F altra di Carlo Maria Maggi 
Segretario del Senato di Milano , e celebre Poeta , alzata- 
gli dal Marchefe Carlo Emanuello d’ Elle Milanefe, del te- 
nore, che fiegue. 

C. V. c. 

NICIO. MENELADIO. P. A, DF. POETAE. ATE- 
STES. MIRSIN1US. P. A. S. LD. F. C. OLYMP. 
DCXX. AN. IV. AB A. I, OLYMP. IV. AN.11I. 

Ccetus TJnivcrfi Confulto. 

Nido Menda dio Paf ori Arcadi Defuncto Poeta Atefics 
AI ir f ni us Pafor Arca, s Socio Laudando fieri curavit 
■ Olympiade DCXX. An.IV. Ab Arcadia Inf aurata Olym- 
piade IV. Anno HI. 

La terza della Suddetta mano conteneva F Abate Raf- 
faello Fabbretti Vrbinate , Canonico di S. Pietro in Vatica- 
no , e Segretario de’ Memoriali della S. M. di Papa Aleflan- 
dro Vili. Eccellente in ogni ipezie d’ Erudizione, e parti- 
colarmente nell’ Antica, nella quale fu famofiflìmo j e F al- 
zamento F ha fatto F Abate Domenico Riviera Urbinate 
Prefetto dell’ Archivio di Cartel Santangelo ; colla Seguen- 
te Iscrizione. 

C. U; C.* 

IASITEO. NAPHILIO. P. A. DF. REI. ANTIQUA- 
RIAE. CONSULTO. METAUREUS. GERUNTI- 
NUS. P. A. S. LD. ET. AFF. BM. POS. OLYMP. 
DCXXI. AN. I. AB. A. I. OLYMP. IV. AN. III. 
C* L* A. 


Ceetus 


Cottili Ziniverfi Confulto. 

Iafiteo Naphilio Pajlori Arcadi Defuncto rei antiquari <t co- 
fulto Metaureui Geruntinus Paffior Arcai Socio laudari - 
• do& Affini benemerenti pofuit Olympiade DCXXI. An.L 
ab Arcadia Inffiaurata Olympiade IV. Anno III. Cum ludi 
- agerentur . 

Aveva ella a rincontro la Lapida del Barone Antonio 
Caraccio Leccefe famofo Poeta Tofcano , a cui è fiata alza- 
ta dall* Avvocato Francefco Maria de’ Conti di Campello 
Spoletinoje dice così, 

G 17. C. 

LACONI. CROMITIO. P. A. DF. POETAE. LOGI- 
. STUS.NEMEAEUS. P. A. AM.BM.F.C. OLYMP. 
DCXXI. AN. I. AB A. I. OLYMP. IV. AN. 111. 
C. L. A. 

Cactus ZJnìverfi Confulto. 

Laconi Cromitio P affiori Arcadi DefunUo Poetae Logiffius '■ 
Ncmeaeus Paffior Arcai Amico benemerenti fieri curavi t . 
Olympiade DCXXI. Anno I.ab Arcadia Inffi aurata Olym- 
. piade IV. Anno III. Cum ludi agerentur. 

La quarta , a man dritta altresì, alzata all’ inflgne Ma- 
tematico Vincenzio Viviani Fiorentino SuccefTore, e ulti- 
mo degli Scolari del Galileo , dall’Avvocato Francefco 
Memmi fuo compatriota, è del tenore, che fìegue. 

c. u. c. 

HERONI. GEONIO. P. A. DF. MATHEMATICO. 
-ARNAURUS. EPIRIUS. P. A. XTÌ. UR. COLL. - 
ARC. S. LD. F. C. OLYMP. DCXXI. AN. I. AB 
. A. I. OLYMP. IV. AN. III. C. L. A. 


. Cactus TJniverfì Confulto. ..... . 

Heroni Geonio P affiori Arcadi Defuncto Alathematico Ar~ 
naurus Epirius Paffior Arcai Duodecmvir Collegii Arca - > 

B z dum 


dum Socio laudando fieri curauit Olimpiade DCXXI \ An- 
no I. ah Arcadia Instaurata Olympiade IV. Anno III Cum 
■ ludi agerentur . 

Incontro alla quale era collocata quella del Dottor Lo- 
renzo Bellini parimente Fiorentino ,Filo(òfo celebratiffi- 
mo , e Poeta Infigne , a cui V ha alzata il Dottor Piero An- 
drea Forzoni Accolti Fiorentino ; ed è del feguente tenore. 


c. u. c. 

OPHELTI. NEDAEO. P. A. DF. PHILOSOPHO 
ET. POETAE. ARPALIUS. ABEATICUS. P. A. 
PROCUST. ARCADUM. AGRI. FLORENTINI. 
AM. CARISS. F. C. OLYMP. DCXXI. AN. I. AB. 
A. 1. OLYMP. IV. AN. III. C. L. A. 

Ccetus Vniuerji Confulto . 

Ophelti Nedaeo Pajìori Arcadi Defungo Philofothofo Poe - 
. tae Ar pali us Ab e a ti cu: Pajlor Arca s Procujtos Arcadum 
Agri Fiorentini Amico Cari ([mio fieri curauit Olympiade 
DCXXI. Annoi ab Arcadia Injìaurata Olympiade IV, 
Anno III Cum ludi agerentur. 

In faccia finalmente al Seggio de’ Cardinali v’era quel- 
la del famofo Oratore , e Poeta Benedetto Menzini dalla : 
fuddetta Città , a cui 1* hanno alzata unitamente Vincenzio 
LeonioSpoletino, e Filippo Leers Romano \ ed è la fe- 
guente • 

c. u. c. : 

EUGANIO. LYBADI. P. A.DF. ORATORI. ET POE- 
TAE. URANIUS. TEGEAEUS. ET SIRALGUS. 
NIMPHASIUS. PP. A A. XH. URI. COLL. ARCAD. 
AMICO. CARISS. POSS. OLYMP. DCXXI. AN. I. 
AB. A. 1. OLYMP. IV. AN. III. C. L. A. 

Ccetus Zini ver fi Confulto . 

Euganio Lybadì. Pajìori Arcadi DefunSlo Oratori 9 & Poe - 

tae 
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t$e TJraniu: Tegeaeus , & Siralgus Nympbajiu s Pajìotes 
. Arcade: Duodecimviri Collegi i Arcadum Amico Cari/Jimo 
pofuere Olympiade DCXXL An. L ab Arcadia InJÌ aurata 
Olympiade IV. Anno IlLCum ludi agerentur. 

Dilli di (òpra, che quelle Lapide fi decretano dall’Adu- 
nanza*; imperciocché non conviene ad ogni Arcade, che 
muoia * sì fatto onore, il quale è il più grande , che polla tra 
gli Arcadi confeguirfi : ma fidamente a quelli, che in vita 
ottennero dalla Repubblica Letteraria il titolo di famofo,o 
in Poefia , o in altra erudita , o fcientifica profeifione; e per 
aver la certezza di quella fama , prima di venire alla decre- 
tazione , l’Adunanza fa fcriver la vita del Suggetto; e poi ri- 
chiede (òpra di ella il voto confultivo di due Cenfori , che 
fi deputano a tal fine . Nel rimanente le Ifcrizioni fi llabili- 
fcono in Collegio ; e tutte fono uniformi , fuorché nell’Elo- 
gio , che fi varia fecondo la profelfione , nella quale il Sug- 
getto é flato fa molo. 

Quello Teatro adunque fu apparecchiato per la cele- 
brazione de’ Giuochi Olimpici , alla quale alfillerono gli 
Eminentilfimi Signori Cardinali Rubini, Pignattelli, Panfi- 
lio , e Ottoboni Arcadi Acclamati, e Giudici eletti de’ me- 
defimi Giuochi , con numero confiderabile di Prelati , e d* 
altri qualificati Perlonaggi \ e vi concorfe fceltilfima , e nu- 
merofifiima Udienza , la quale , quanto onorò colla fua at- 
tenzione 1’ Adunanza, altrettanto applaudì a’ componimen- 
ti, che vi fi recitarono j e molto più fi fpera , che gradirà la 
prefente Stampa , che è riufcita più copiofa di quella de* 
Giuochi antecedenti ; perche, in quella celebrazione é fiato 
conceduto anche alle Colonie Arcadiche di con correr e, con 
alcuno de’ loro Suggetti ; quantunque la fcarfezza del 
tempo non abbia permelTo , che fieno arrivate le compofi- 
zioni di tutte. 

I Giuochi poi , che vi furono celebrati , fono gli llelfi 
fatti nelle altre celebrazioni , cioè l’ Oracolo , che confifle 

nell’ 
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nell’ iuterpretare con brevi prole la rifpofta, che fi finge, che 
T Oracolo d’ Apollo Pìtio abbia data al Curtode , che fuole 
interrogarlo nell’ entrata d’ ogni Olimpiade circa il futuro 
llato delle co fé d’ Arcadia : le Contefe , che conliftono nel 
gentilmente contender con Egloghe tra Partorii Inge gno, 
nel produrre nuove , e bizzarre Canzoni; Le Trasforma- 
zioni, in defiderare in Sonetti di trasformarli in alcuna co fa, 
per mezzo della quale pollano più agevolmente lodarli i 
Suggetti,che fi prendono per meta del Canto ; e le Ghirlan- 
de , nella Icelta di lìmboliche fiondi , e allegorici fiori, per 
teffere in Madrigali ferti Poetici alle Virtù degli Itelfi Sug- 
getti . 

Finalmente s’avverte , che i Componimenti contenuti 
ne’ feguenti fogli fono fiati melfi in ciafcun Giuoco per or- 
dine d’ Alfabeto > fecondo il folito dell’ Adunanza. 



IN- 


INTRODUZIONE 

D’ ALESSI CILLENIO 


Uno de’ XII. Colleglli. . 

r • • • 

O Di Giove alme , e pure 
V argini' Figlie , e belle , 
j* Noi dalF alte Stelle 
Date in follievo delF umane cure j 
Deh quella , or mi porgete 
Cetra immortala eh ' avete , . 

Poffente a rifu egli ar ne ’ nofiri petti 
Dolci y e tranquilli affetti . • 

Ala qual forza Tali a y *• 

Jfhial Calliope aver puote 
Con le toavi note 

Dì far fi mai dentro al mìo cor la via > 

iwztf ofeure y e me fi e * \ * V •• ’* 

Sorgon Tombe funefle , . \ 

£* dove imprejfi con acerba forte 
ATtro trofei di Morte ì 
O quante Alme famofe 

Jffuefia crudel ne tolfe ; . v 

€ dove il piè rivolfe x ■ , 

<ffhtai di pianto , ed orror fegni non pofe l 
Ravvolta in neri ammanti 
Arcadia il sa , che tanti 
Piangendo invan richiama illuflri Eroi , 

Già cari Figli fuoi % 

Che vai merto , e virtude , • • 

Se ad una lieve feoffa 
Di lei f fol polve , ed offa 

Veg- 


I 
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Veggio , e dì fpirto le gran Salme ignude: 

Anzi dove è più merto , • ^ . 

Ivi fegno più certo 

Fa de' fuoi Jìralì , o pur gli avventa filo 
Dove è più certo il duolo . 

Io pianger non credea 
Pìen di giujla pietade , 

In cosi frefca etade , 

La tua forte , o Flurindo , ingrata , t rea . 

Quei Lauri di tua chioma 
Qual non dier [peme a Roma, 

D* agguagliar poi ne' miglior anni tui, - - 
Quei del grand 1 Avo , e i fui i 
E Te nato fu P Arno y 
Famofi Euganio , e chiaro , . * 

D' ogni Paftore al paro 

Morte pur tolfe , ond io ti cerco indarno \ 

Nè dir facondo , o canto 
Di Rime elette il vanto . . 

Ebher di dif armare , o pur men fiera . 

Render la cieca Arciera . 

Ma dove il buon Lacone 
Avvieni eh' addietro io loffi, 

Ei y eh 9 a ' miei primi pajfi 

Fu per T erto di Pindo e Duce , e fprone • 

O quanto il del ne tolfe , 

Quando dal firal difciolfe 

Quell Alma grande , e lei per fi ritenne , 

Che per gran forte ei dienne ! 

Bene a ragion Jofpira 
Arcadia , e con lei tutto 
E il Tofco Regno in lutto , 

Se più non ode la f amo fa Lira\ 

E fi il grave Coturno 9 

E quel- 
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E (fucila , onde già fumo 

Celebrati i gran Duci , Eroica Trombdy 

Son pompe di fua Tomba , > 

So y che Grecia fuperba • ’ " . • 

Con arditi configli .. 

A' fuoi piti degni figli 

Diè luogo in del y eh * ad e fi ancor fi [erba \ 

E che in quei rai fuperni' 

Refe i lor nomi eterni : 

Ma pria y che Stelle in Ciel , fè Giove , e Marte 
Famofi in mille carte . 

Ma noi poveri y e nudi 
Pafloriy a vofiri pregi 
dffiuaì darem degni fregi , 

O pari in parte a gli onorati fiudj > 
jffueflìy eh * in ter fi Marmi 
Formiamo , Elogj , e Carmi , 

E in bel lavoro intefii ferti , e varjy 
Forfè ctì a voi fìan cari . 

Che febben non v invoglia 
Un vano onor , non fpiace 
Un faffo aver y eh ’ in pace 
Il cener freddo , e i nudi nomi ac coglia \ 

Nè poco è già } fé quefio 
Le fpoglie ha fot : cti il refio 
Foggia nel comun grido alto da Terra , 

Cui breve Urna non ferra . 

E fe farvi immortali 

Non può V umil memoria , . •„ 

Che v innalziam \ la gloria , 

Che regge Voi , d uopo non ha d altr' ali . 

E in quai lidi remoti 
Refian per anco ignoti 

d%>ueiy che defi e , a illufirar V età prefente , 

C Par- 
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Parti d eccelfa mente ? 

Quindi vedo la Fama 
Con cento lingue , e cento 
Volar d intorno , e fento > 

Come a un viver più bel vi fcorge y e chiama . 

Anzi con doppia vita , 

Nel far da Noi partita , 

Non fenza invidia delle fole Argivcy 
Ciafcun di Voi fen vive ; 

Poiché di Lauro , e Palma 
Immortalmente adorni 
Vivete eterni i giorni 

Più y che quaggiù col Nome , in del colf Alma . 

Nè un" Afro menzognero 
Dì voi rì adombra il vero; 

Ma ben lafsù fra quei beati Cori 
Godete i veri onori . 

E f e a Noi Tufo y e i tempi l 

Negan y con forte defra , | 

Scefi in Elea Palefira , 

De prifehi Atleti rinnovar gli efempi ; 

O al corfo in fu i Def rieri 
Sfidar Duci y e Guerrieri ; 

Saprem per Voi nelF Apollineo Agone 
Nuove acqui far Corone . 

Su fpoglia il nero ammanto , 

O Arcadia , e tergi il pianto ; 

E d aurei carmi armata il bel de fi re 
Mofray e V ufato ardire . 


DI- 
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DIREZIONE 9 

De' Giuochi Olimpici fatta da Alfefiheo Cario Cujlode d* Ar- 
cadia in piena Adunanza nel Bofco Parrafìo il dì I. do- 
po il X. d Ecatomheone Andante V Anno I. delV 
Olmpiade DCXXI. Ab A . /. Olimp. IV. 

Anno III. 

E CCOVI , o gentili , e valorofi Pallori, ritornati alla 
celebrazione di quei farnofi Giuochi , i quali a i no- 
flri Cópagni già morti, e particolarmente a quelli, le 
cui tombe oggi in quello luogo onoriamo , furono fcala per 
poggiare alla bella gloria , onde tuttavia corre fregiato per 
T Univerfo il lor nome. La novella Olimpiade, da cui pren- 
dono il nome d’ Olimpici , entrata felicemente , leco gli ha 
ricondotti ; e fono gli fleffi , che per lo buon governo del 
nollro letterario paftoral Comune , la nollra Adunanza , ad 
imitazione del Greco Pentatlo ftabilì nelle pallate Olim- 
piadi , cioè T Oracolo, le Contefe, l’Ingegno, le Trasforma- 
zioni , e le Ghirlande. 

I Giuochi Olimpici non folo montarono in grandilfiino 
pregio appo i Greci , perchè Ercole ne fu Illitutore ; ma 
perchè egli v’ operò altresì con tanto valore , che invaghi 
lo Hello Giove a cimentarli in fembianza di Lottatore con 
elTo lui . Laonde liccome la Grecia dovette ad Ercole tanta 
fua gloria , cosi, ulàndogli gratitudine dopo la morte , gli 
llefti Giuochi gli confacrò . 

Ora la nollra Adunanza, per camminare, liccome fi 
ha propoito , fulla greca imitazione in tutte le circollanze 
de' fuoi Giuochi , ha confiderato, che e ne Ila loro illitu- 
zione, e nel loro credito, grandillìma parte ebbero non po- 
chi de’ nollri Pallori già morti, i quali nelle pallate celebra- 
zioni , fecero mollra di tanto valore, che furono degni d’e£ 
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fer benignamente riguardati ne’ loro componimenti dal 
fommo Rettore del Gregge Univerfale ; e perciò ha filma- 
to convenevole di ftabilire , come ha fatto, che la prefente 
celebrazione fi faccia in lode degli Arcadi defunti , renden- 
do loro, con ciò, parte di quella gloria, che eglino le auno 
fatta acquiftare. 

Nè la fola gratitudine verfo i defunti è fiata cagione di 
quello flabilimento ; imperciocché fi è avuta anche la mira 
all* utilità , che farebbe ridondata al noftro Comune , qual- 
ora ci fofTero ritornate innazi agli occhi le memorie di que* 
noftri Eroi, che, mentre videro, tanto da noi furono venera- 
ti. Dapoichè riflettendo noi alle famofe opere, che viventi 
elfi fecero , e all’onore , che ricevono dopo la morte , ancor 
noi ci avvaloreremo all’acquifto di quel merito , che unica- 
mente può far confeguire al noftro nome la feconda vita 
immortale . 

Su dunque , genero!! Pallori , fecondando i giufti vo- 
leri dell’ Adunanza, intraprendete col folito fervore i con- 
fueti Giuochqe onorando col voftro Canto la memoria de’ 
noftri palfati , e fpezialmente le gioriofe Tombe , chequi 
d’ intorno vedete , e che voi medefimi avete ornate, e fpar- 
fe di fronde , e fiori, penfate , che alcuni degl’illuftri Nomi , 
che ivi leggete fcolpiti in marmo , furono già in quello Bo- 
ico, e tra quelli Giuochi, lo fteflò, che voi liete; ed ora per li 
loro meriti fono dall’ Adunanza collocati tra ’l nume- 
ro degli Eroi . Avvalorate i voftri felici ingegni, e con- 
tendete coll’ ufato vigore, per ottener quella Corona che vi 
fi prepara da i Gentililfimi Acclamati Crateo Ericinio, Feni- 
cio Lariffeo, Aumedonte Agoreo, ed Eroftano Arpinnatide 
Giudici eletti a quello precifo fine ; mentre ben ella un 
giorno farà ancor Voi qui rilplendere, al pari dell’ Ombre 
onorate de’noftri defunti Compagni , . che tanto ora illu- 
ftrano quefto^Bofco 
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PRIMO GIUOCO 

INTITOLATO L ORACOLO. 

E Ssendo fiata fatta dal Cuflode all* Oraco- 
lo d* Apollo Pithio la folita dimanda : Se T 
Arcadia (ara felice nella corrente Olimpiade , 
egli per mezzo del faggio Acclamato Olean- 
dro Elideo ha rifpofto così. 

Q Uefi Albergo cT Eroi , fe vuol, che il Cielo 
* Si moftri 5 oltre f tifato > a lui cortefe , 

Ogni Taftor nelf onorate imprefe 
Tolga la luce alt ombre 5 e il foco al gelo, 

INTERPRETAZIONE 

Di Timaibo Stilangiano. 

S E mai in alcun tempo è flato necefTario , o valorofi Pa- 
fiori, d’ invefligare con diligente interpretazione gli al- 
ti f'entimenti delle parole dell’ Oracolo : ora egli è certa- . 
niente, udendo , che alle noflre onorate imprefe , fe tali fa- 
ranno, quali l’Oracolo ci prefcrive, prometta viene una non 
ordinaria felicità, e Cielo oltre all’ufato cortefe. Io etten- 
do flato da voi ofcuro Fabbro ad opera sì grande eletto , 
quanto più fidamente per entro le mifleriofe parole con- 
templo quel nuovo fimulacro , che rapprefeuta una luce , il 
di cui vivo fcintillamento vien ricoperto dall’ombrc , e fin- 
ge un fuoco , dal gielo oltraggiofamente impedito nei fuo 
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gagliardo operare ; tanto maggiormente fento rapirmi il 
penfiero fuori della volgare loro lignificazione , e a più alto 
fegno rivolgere, che non è quella luce , o quel fuoco , che a 
gli occhi noftri fi manifefla , E non fapete voi forfè, che la 
luce perle ineflimabili utilità, che apporta al viver noftro 
mortale, che il fuoco per le meravigliolè file operazioni nel- 
le materiali colè , dierono a i fapientiftìmi Filofofì i più vi- 
vi , ed efficaci colori, per rapprefentarci le fegrete virtù de 
gli Elementi, le forze dell’immortal noftro animo, e roven- 
te ancora i più occulti mi iter; della divina incomprcnfibile 
Natura? Or dunque afcoltate,come a me cade neH’animo d’- 
interpretare a mifiero di fimil genere le udite parole, che fe- 
condo il coflume de gli Oracoli, in parte celano , e in parte 
accennano la verità, che vogliono a noi dimoftrare . Ha già 
la noftra Arcadia in luoghi al certo più felici , che le lue 
amene colline, o i verdi Tuoi prati, numero fa fichi era di gen- 
tili fipiriti , che vivendo qui tra noi refiero con virtuofie ope- 
razioni il nome di lei più gloriofio, ed illuftre j e che pafiàn- 
do poi da quefte mortali colè aireterne,laficiarono nelle no- 
ftre menti il nome loro pieno di maraviglia, e d’onore. Pie- 
tofio , e lodevole ufficio di noi deve efière il confiecrare con 
fiomme , e meritate lodi all’Eternità del tempo avvenire la 
memoria di coloro , che furono di tanta gloria a quefte no- 
ftre Paftorali adunanze .Defiderio ben giufto di vero onore 
l’onorare l’amenità della noftra Arcadia co’ monumenti de’ 
fiuoi valorofi Pallori . E finalmente cura degna d’animi gen- 
tili deve effe re il confiervare a quei , che verranno dopo di 
noi il copiofb tefioro de’ chiari efiempi di virtù , e di dottri- 
na , che noi, per felice fòrte de’ noftri tempi , vedemmo fio- 
rire , e rifiplendere . Quello io avvifio effe re il fuoco , quella 
la chiara luce di virtù, ed’ onore , che la voce dell’Oracolo 
oramai non vuole , che da noi fi laici ingombratata da tene- 
bre d’ingrata dimenticanza, o riflretto da gielo di pigro 
ozio , e trafiandamento delie colè a noi più utili, e neceffiarie. 
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Breviffimo,come ognuno vede, a noi pre fcrive la Natura lo 
ipazio del vivere , ma infinito, & interminabile quello della 
gloria, per la di cui confervazione ogni cura più diligente 
hanno da intraprender coloro , che dell’ azioni , onde ella s* 
acquifta, furono teftimonj , de’ Tuoi fregi in parte fi orna- 
rono, e dalla medefima trafiero potenti eccitamenti a bene, 
e virtuofamente operare * Biafimo di deforme ingratitudine 
meriterebbe la nofira Arcadia , nutrice d’ogni più gentile 
coftume , fe non fi avvifafie di rendere il meritato tributo di 
lode a quelle fingolari virtù > che inetta fiorirono > e per 
le quali il Tuo nome è falito a sì alto fegno di gloria , 
Ma T ampio frutto di magnanime imprefe , che dall* 
imitazione di sì begli efemp; nafcer potrebbe , come 
fia , che germogli in Arcadia, le , come maravigliofàmen- 
te figura 1* Oracolo, il chiaro lume di efiì, onde potreb- 
be fplendidamente fegnarfi il vero cammino della virtù , 
lafciafi ricoperto da quelle denfe ombre di dimentican- 
za, che /òpra le cofe tutte diffonder fuole l’obhliviofo 
trafcorrer de gli anni ì Certo, come il Sole ne gli ofcuri 
giorni del verno , quando orrido gielo ingombra l’aere, e la 
terra , nè con chiara luce rallegra l’ampiezza delle noftre 
campagne , nè col caldo avvivatore di tutte le terrene cofe 
molto colà entro penetra, onde muovono le più belle ope- 
re della natura: Non altrimenti gli efempi di rara virtù , fe 
col morire degli uomini fi tolgono per dimenticanza da gli 
occhi , e dall’animo di que’, che fopravvivono , e come po- 
tranno additarne il deflro fenderò di virtude ? come rinvi- 
gorire le debili inferme menti bene fpefiò atterrite dall’in- 
giuriofeoffefedicontrariafortuna > colla quale raro è, che 
contrattar non debba chiunque d’oneftamente vivere fi 
configlfa ? . A sì lodevole efercizio d’umanitade , e di grati- 
tudine , ad infiammare per quefta via fempre più gli animi 
nell’ardente defiderio di quelli nobili ftudj , c’invita per 
mio avvifo colla lua rifpotta l’Oracolo * e con dolce fpe- 

ran- 


Digitized by Google 


*1 


24 

ranza di benigno favore ad Ciclo, certo non vanamente ci 
conforta . Erganfi dunque a giara quanto più da noi fi può 
fon tuoi] monumenti a’valorofi noftri Pallori : fi Iparga in- 
torno ad elfi copia abbòde\ ole di varj teneriffimi fiori, che 
colla diverfità de* colori adombrino la fecondilfima ame- 
nità de loro famofi ingegni . E Copra il tutto ogni Pallore 
nell’onorate imprelè di quelli Olimpici Giuochi co eruditi 
componimenti alla virtù de’ Cuoi defonti compagni renda 
certa teflimonianza , e con opere d’ingegno faccia ad efla 
più liabile corona , e più durevole . Ne con lagrime, credo 
io, che celebrare fi debba la memoria degli Arcadi illuflri: 
ma folo con voci rifonati d’applaufo: che certo creder dob- 
biamo, niuna difavventura eflere ad elfi accaduta nel mori- 
re ; e fe dal luogo, ove ora felicemente dimorano , le nollre 
parole afcoltano, e i folenni onori , i quali loro rendia- 
mo, rimirano ( e chi ci vieta di così crederei 1 ) maggior dilet- 
to prenderanno fenza alcun dubbio in vedere efaltata la 
virtù loro , che fe piangerne vedeflero la morte , Or fc per 
infegnamento dell’Oracolo , per collume approvato dalle 
più culte nazioni, con sì grati fegni di venerazione , e di fil- 
ma all’onorate ceneri di coloro, che virtuofamente viflero, 
daremo principio alla vegnente Olimpiade, come non po- 
tremo in ella Iperare favore non ordinario del Cielo , alle 
bell’opere folamente riferbato , e all’efercizio d’ogni uma- 
no , e pietofo collume ? Senza che fpargeremo nel cuore 
di tanti gentili Pallori, che nella nollra Arcadia fiorifeono, 
fiamme sì vive di nobile emulazione , che per certo vedre- 
mo in efla una non interrotta fecondità di chiari , e fùblimi 
ingegni felicemente eternarli 
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SECONDO GIUOCO 
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intitolato le contese. 
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NymphaeiGereatici, Et Eurindi Olympiac/* 

Nymphaivs, Eurindvs. 

Nymph. te ,Eur inde , fede: ì Eur. O tandem rcd- 

dite nobit, 

^ . ^Nimphaejrnmitis nimium,Nimphae,patcrnii 

^ui prò cui à camph , alieno fub love, longos 
fmmemor Arcadi# potuijli vivere foles . 

Niniph. Inmemor Arcadi * Nimphacus > an immemor ipfa 
Arcadia Arcadia e/l > etenim de lettore no/lro 
ulcis Amor Patria , numquàm de ferver e quivi t . 
ò ci lue t àpuero tettum natale reliqui , 
vtpotè qui n aliavi callebam prouidu: artem , 

Arbujìum velati , nullos quod rcdderc fruftus 

& à f oli j s nec . [porgere frigie s opacum . 

To/t aliquot rediens patrio fub fydere ariftas 
b per ab am fi nonfru&us , producere flora , 
berta quibus poffem veflros redimere capillos . 
re Utna me primà modulari carmen auenà 
haocuit , rerum variai &* nofcere caufai . 
llla edam docuit, ventoi qua caufa mover et , 
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TJndc toncnt nube s , terram qui fpiritus vrget , 
AEquora cur tumeanty rurfufque in fe ipfa re fidante 
Tantaque ibi Arcadie* r efori ab at gloria Sytv * , 

£// Patriam repetens , Patri am fìbi qui finte cupiret 
Invi dm Arcadiam Pafor Rheni . miferum me\ 

Eur. Sufpiras l quid m*fa volunt fufpiria Pafor l 
Nymph. Nec fatis ipfe gemomofr* periere CapclUy 
Grex per Ut , tugurj nec dum vefligia refant , 

Nec refonant raucis nifi tantum arbufa Cicadis . 

O felix Rheni Pafor , Fabillm , Alarcus , 

. Mirtilm >atque Ach , darà qui fluminh un dà 
P e Hit , ante y f tir» y fmul alternando Cam* nasi 

Eur, Scili cet Arcadi d genitus , iàmpcttore toto 
Exuit Arcadiam . PafioreSydifcite y quantum 
Afutenturfimpery mutato fydere y more: , 

Vi vi m us , <> Pafor y canimus y contendimusy arva 
■ Nofqueypecufque vident , d* quamvis tempore longo 
( l\on aufi fuimus , commi t ter e aperto , 

AgrefeSy quos fylva loqttax dabat edere cantus , 
fhyrfdis , 0" Penaci quotiès fucceffsmus antris ì 
Cantantes veniant privata ad Carmina muf* . 

dittimi fior et , huc properet de fumine Rheno 
Pafor y al ter uà nobifeum certet auend , 

Ve ni Ifct nullus Rheno de fumine Pafor y 
Acci t us qu aravi s ; tamen alto è culmine Pindi 
Ve ner un t facile s privata ad Carmina Mufic. 

Die agCy Parnaso nùm maior Felfina l maior 
Alphoeo Rhenus , vel Pafor Calliope d , 

Atque aliisyquarum non fervo nomina y Afu fi si 
Nymph. Me tamen occiduus Romano P hoc bus ab axe 
Seepiùs a udivi t fundentem carmi na\ vera m 
Audivit nullum mi hi rejpondijje c unenti : 

Jmmò fucta finum prius antra r emittore f credas l ) 
Vox deerattaciturnamcis , & quefibus Echo* 

Eur. 
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Eur. Te fauci s volo ,fic pofihàc de te ipfe timebo , 

Ceu lupus hadiculum , mejfiorque vere tur arìfiam . 

Nos inter, fuperum dono, numerarie r unus 
Optavit , vìncam,Ji hunc unum dì x ero , teque , 
Pajlorefque tuos ,auin ìpfum Pana cicbo . 

Kymph. Arcadi: in fogni $ nomen cito fare ì Eur. Cleander, 
Spes ovium , noflrum decus , Ó 3 fortuna, Cleander , 
Pìcee optata diù qui nobis otia fecìt , 

Adque novo s cantus calamo s inflavit inerte s, 

Arcadia Arcadiam magno cum focnore reddens . 

Nymph . Ergo ne vera refers,an de dpi s ì Ergo Cleander 
Arcadi <c fieriles iu/ft revire fiere lauro s ! 

/Ile tot egregia: qui doti bus, ille Cleander , 

G)uemfcrt CLEM8NTIS virtutis fama Nepotem ! 
Fortunata dies toto memorabili s eeuo 
Arcadi <e, qua nulla dies felicior ante 
Vi fa fuit , tua lampa s cnim non, fplendide Titan , 

Irradi at Campum, at Sydus fiublime Cleandri . 
c <f>uofecumque feret Pajìor , fortuna, fequetur . 

/Ve tifar e rorabuntfontes , Ò* ilice fava 
Mella fluent , qui dquid cale averìt hic, Rofa fiet . 
Aufpice fub tanto quantùm oh tua gloria crefcet , 
Arcadia 1 ex cede: alias tantum unica fylvas , 

Quantum Silvani , Ó* Fauni nemoralia te Sa, 

P ajiorumque cafas Ztrbana Palatia vincunt . 

Eur. Vicimus,ò Nympbae', Cleandri nomine dì So, 

Turba frequens Rheni Pafiorum viSa re ce (fot . 

Nymph. Vivos credo equidem vicijli : at gloria mai or , 
Sera licet , venìt à tumuli s, & grandibus umbri s 
Pafiorum hfubri<c,fuaqui pofi funera viuunt. 

Eur. c <^uid c or ni caris,P afiorì quid laudibus ornas 
Jguas numquàm videa s umbra s ì e di (fiere quifnàm 
Sit potis Infubrice pofi mortem vivere Pafior . 

Nymph. Et non vivit adhùc Nicius ì Si gloria vivit 
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Invidi Jemper Nidi quodcumque carienti : . 

Audebit Ni cium famd qui: vincere P attori 
Eur. Vhit & Euganius , meli or cui vita fupcrfle: ì 
c^uam fuerat : famà fiquidem y non cor por e vivit, 

Audeat Euganium famà quii vìncere Pajlor ? 

Nymph. Hic ille Orator , Vate : y morumque Aiagìfier , 
Reddere qui docuitformofam verjìbui Echo 
Eurillam y pulchro cui pulchra in Corpore virtus . 

Eur. Attamen Euganium mulcentem carmine fylva: 
Audivere Duce smalto laudavi t Ó* ore 
Nympbarum Regina potem BaJìliJJa canentem . 

Nymph. Naficiturin prati : , fi veruni narrat Aminta: % 

Fri gora nulla timens y fimperque virens Amaranthu: , 
Eterna buie fimilem Nicium qui: perneget herba . 

Eur. Nafcitur inter ave: y nafcenti proxima Pboebo , 

Si qua fide: fama y rediviva è morte volucri : . 

Huic fimilem Euganium qui: perneget effe volucri ì 
Nymph. Oh fi vitale: divina: Aretìu: aura: 

Carperct , oh quantum fiere: Infiubria felix ! 

Eur. Arcadia oh nimtum fclix y ni fata tulijfent 
Grandi maturum fenio , cantuque Laconem ! 

Nymph. Divinimi hic cecinit fili? limi carmine Numen\ 
Numinis ó* rofeo cìnEtam Diademate AFatrem , 

Eur. Jpui: flupor y alta Lacon caneret dum nomina noli : , 
Nunc ignota edam vel funera Corra dini > 

Nymph. Dummodò fagu: erit y fagi & projeFlu: ad umbram 
Canta bit Pafior , vive: aternu: y Areti . 

Eur. Dum pecu: herba recen: y dumque herha: unda ivvabit y 
Arcadia extindum flebit y tolletque Eaconem . 

Nymph. Cur pecude: ficabie: y ignotaque funeratangunt ì 
Ah periit Thero ille , dedit quem Felfina , Thero . 

Eur. Cur no : , Agricola , mors J ava frequentiti s urget ? 
Vitale: medi cu: non fpirat Aniciu: aura : . 
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Nymph. Hìc Thero Paflorpecudum fecernere fibras 
Novit , Ó* herb arimi contagia pellcrc fuoco . 

Eur. Sacra Patri Baccho cantavit Anicius , ora 

Lauro idem , Thyrfoque manum redimitus H etrufeo . 
Nymph. Ergo vive, Elici, Thero , vive alt ut Aretì, 

Et reli qua Infubr'ue prcegrandia nomina vivant v 
Eur .Vive, La con, viue , Euganìo concivis Anici j 
€t reliqua Arcadi felici a nomina vivant * 

egloga 

Di Mirteo Teneate, E D’Ateste Mirsinio 
MIRTEO 2 ATESTE. 


Mirt. X T Edefli mai come fuol far Me lampo , 

\f Melampo tuo , che va di fiere in tracciai 
* Ma ogni fiera ha da lui [curo [campo ì 

Così fai tu , folle Caprar , cui caccia 
Defio di rinvenir T alto motivo , 

Onde a i morti P afiori onor fi facci a.. . 

Ateft. Tanto faria dirmi, fe so , che Io vìvo . 

O gran mifiero di uomo antico, efperto , 

A cui fognando co i penfieri arrivo ! 

Io credo ben , che per ragion del Merto 
" Agli efiinti fi debba onore , e lode , 

Come n ebbe r vivendo , e premio , e [erto.. - 
Perche contra Melampo il fen ti rode 
Fero livor , fe il gregge tuo sì fpejjo 
Tolfe del Lupo alia notturna frode ì 
Forfè t antodio ai nella mente imprejjb ; 

Perche volendo a me rubarlo , al grido 
Q Vei diede , Io cor fi , e non ti fu permejfo ì 
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Mirt. De i detti tuoi nulla fo conto , e rido ; 

Che, s'ho da dire il ver, più volte intorno 
Corfe il mio caro ovil quel Cane infido . 

E ben lo vidi al tramontar del giorno , 
'Quando pare a , che cuflodijfe il gregge , 
Tor r Agnelle , e portarle al tuo foggiorno . 

Ogni fogge tt a altrui cofa fi regge 
Coir imitar del fuo Signor le voglie , 

Onde prende da lui regola , e legge . 

Così pari deftre in voi s'accoglie ; 

Poi che quando tu canti , ed ci va in giro , 

Tu rubi i ver fi altrui , l agnelle e i toglie . 

Ateft. Non già per queflo Io contrate mi adiro , 

Che fai ben quante volte Arcadia E poi 

Già le Capanne di Crateo mi vdiro . 

Cantiam le lodi degli ejlintì Eroi , 

Canti am di nojlre felve i Semidei . 

Segui l'Opra , o Mirteo , fe tanto puoi . 

Mirt. Atefc y pria che noi cantiam , vorrei 
Saper dateli alta cagion , che induce 
A celebrar per loro i Giuochi Elei . 

Egli è ver , che alla lode il merto è duce ; 

Ma qual de i loro cccelfi morti , erari 
E 9 quel , ch'oggi tra noi più fplende , e luce ? 

Ateft. Ah fe tanto potè fi , ancor tra i chiari 
Paggi del Sol , veder potrei , qual fa , 

Che con più luce il nofro fuol rif chiari . 

Potrei ...... Che non potrei ì Ma quejla mia 

Sì buffa mente , come T occhio al S ole , 

Contra tanto fplendor cade , e travia . 

Mirt. Io ben fapea , che fol Rofe , e Viole 
Cantar potrejli in r ufi cali accenti , 

Che poi altro non fon , che ci ance , e fole . 

Altro è il cantar d' eccelf alti argomenti > 
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Che pianger fempre infra i Pajlor più vili 
Le morte ugnelle > ed i perduti armenti , 

Altro che il tefier di fioretti umi li 
Ghirlande a Filli \ altro . « « • • 

At eft.Pafiorydovrefli . # # « 

Ormai por fine alle dijcordie oflili 
Io di [fi , e Tu di lor nulla di cefi ; 

Di [fi ben poco , è ver , ma può quel poco 
Avanzar te , che fin ad or tacejlh 
Mirt. Deh non pr e nder y PaJl orinici detti a giuoco r 
Ma pili fpedito al mio voler rifpondi : 
c ^uefio non è di contrajlare il loco « 

Ateft . quella impur a notte , 

Che il tutto ofcura , ed è chiamata obblio ì 
Oggi y mercè del nofiro Amor , fi toglie 
Di quei P afiori il Coro 

Che un dì le tempie ornar d'eterno Alloro \ , • . 

E nell Z)r ne vicine 

Pof andò il frale ammanto y . # 

In cui fecer d*onor ben degni acquifii > 

Sciolfcro V alme a più beata pace • 

Ora in veder , eh' eternamente vive 
De' glorio fi Eroi 
• Il gran nome fra noi , 

Gli altri P afiori anch ' e [fi • . , . 

Prendendo e [empio yinnalzer ani' ingegna 
A magnanime Impr e fe * 1 

C0//0 ficura fpeme ‘ ' 

D'ottener dopo morte eguali onori . 

Mirt. 7 * fei come fanciulyche per diletto * 

Del Vecchio genitore a coglier vada '• » 

Da colma pianta il miglior pomo eletto % . 

## #<? trova per V. aperta firada 
Più colorito di vermiglio , f bianco y • . . 

v , ' ' ' 
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Quello fi prende , ed al miglior non bada . 

A teli. Dunque lieve ragion qucfta a te fembra i i 

Non ti rimembra più (F Ifimenio il prò de , s 

Della cui lode piena infimo alF Etra f 

S'alza ogni cetra \ e come a parte a parte 
Ornò le carte il buon' Euganio , in cui 
Le leggi altrui del ben cantar preferire j 
€ come ci vifie imitator più vero 
Di quel fine ero fi il vivace , e chi aro , 

Ch'a noi man darò F opre degne , e conte 

D 1 An acre onte . I 

V e di , s io , qual fanciullo , al dolce , e vago , 

Folle , ni appiglio^ e di comuni onori y 
In lodar F ombre lor } folo ni appago* 

Di Pini , e Allori Iafiteo fi cinfic , . 

Ofelte tinfe in Aganippe il labbro , 

Nido y che fabbro è cF armonie si belle , .. . 

Fino alle Stelle il chiaro nome erejfie > 

Terone efprejfe a Noi quei più celati I 

Chi ufi meati , onde le piante an vita : 

Anicìo invita in bei leggiadri detti 

Di vini eletti a ricolmar fi il fieno : < • . ; 

Di lui non meno glor lofio , e grande 
Erone fipande di fiuo nome irai . 

V difi i mai Lacon ì ben dir tu puoi , > 

Che in fie fra noi altro Fafior non chiude • .> « 

Egual virtude. •• ' 

Mirt. O Melampo , Melampo , al tuo Signore 
Mai fiempre egual , eh' ambo le trame infide 
Stendete , e di rubar vi date onore 1 
Folle , e non anco il tuo penfier s avvide , . 

guanto defili a LacGne efièr d? Ale (fi ì 
Mir alo là , che fien ricorda , e ride . 

Ate£ Si ufi quanto tu voi , -tanti rifleffi 

^ * V ri qua 
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TJnquanon deve avere uom, che dar voglia 
Tutti gli onori a chi più fa conce fi . 

Fu quel furto , o Mirteo , contra mia voglia : 

Che cP udir tra i Pafor me fempre caro 
Ciò , che fpcffo da lor cantar fi foglia ', 

Onde in me queir idee fife refaro . 

Ma P alto tuo penjier mi fpiega intanto , 

Grand * Zfom dP ingegno pellegrino ^ e raro m , 

Tu, che dal nofro fuol nafcefi tanto 
Lungi , quanto è da noi lungi POccafo , 

E toglier credi a i nofri Bofchi il vanto ! 

Mirt. Odimi, Atefe: odimi , Arcadia, e voi , 

Anime belle , che cP intorno forfè 
Siete a queJPZfrne ad afcoltar mie voci * 

In fin cP allora , che mortale fcorza 
Vi ricopri a , perche vcggendo il ho [co 
£ alme vofirc bellezze, 

Non obbliaffe P umiltà primiera , 

So, che ponefie ogni fatica , e fiento, 

Per cui vivrà P Arcadia immortalmente 
Meli umiltà fiati a fempre pi h grande . 

A tef. Tutti fan quanto Arcadia allor nafccnte 
Deve a quei Gran P afiori ; e lo direbbe 
Lilla fui primo lufiro ancor ere feente . 

Mirt. Tutti non fanno , che cP Arcadia agli occhi , 

Poiché rapiti fur quei chiari Eroi , 

Ejfi vegliare a prò di noi nel Cielo, 

Colla lor luce nuove felle aprendo , 

E gridando fra Noi : su, neghi ttojì, 

Verfo P ufate mete alzate il volo 
Co ì lieti carmi ; e delle leggi antiche 
Col primo ardor fate ritorno a i Bofchi , 

Talché in ogni Pafior forte s' accefe 
De fio di riparar d' Arcadia / danni . 

E Atef. 
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Atei. «3 Qual. grande arcano dipelar pr e fiume: 

Il tuo penjìer , poiché i innalza a volo 
Là , vè non giunge il pajloral cojlume ? 

Mirt. Uno tra gli altri a sì bell' opra intento , 
Ebbe tanto di loro il merto a grado , 

Chef è tornar quei dì fereni , e lieti , 

Onde un tempo ride a F Arcade Chiojlro. 
t gjuefio è quel degli ejlinti illujlre , e filo 
Fregio y a cui fi de firn a un tanto onore , 

Onor y eh ’ ogn altro in paragone avanza : 

D * aver mojfio a tanf opra il grande y il prode 3j 
Il faggio , il gi ufi o y F immortai Oleandro «. 
Atei! Dicefli il ver : ma pur fi alfiuol natio , 

S aputo ave (fi , onde venia tal firt e , 

AÌeglìo dì te F avrei ben detto anch * Io ^ 

Se per Oleandro or noi ve di am rifirte 
L] antiche glorie illufiri y e degli ejlinti 
Il nome in parte almen toglierli a morte K 
Sempre lofierbi il Oiel da luijien vinti 
I miglior Vati \ e dotici pofa ilpiedcy . 
Propaghi il lieto fuol rofe ,, e giacinti \ 

E in lui fi l pecchi , chi virtù, non vede . .. 



TERZO GIUOCO 

INTITOLATO L INGEGNO , 

CA N 'Z O NETTA 

0 

Di Corisbo Catarsio Pastore Arcade della 
Colonia del Rubicone. 

In Morte cf Euganto Libade. 

D I Sionne la gran Figlia , 

Le cui ciglia 

Già grondar (Tamaro pianto , 

Il cui labbro in tuon profondo 
Sciolfe al mondo 
L' armonia S un flebil canto } 

Pìanfe un tempo col foave 
Carme grave 

Del gran Vate al del diletto , 

Cui Jimile a Serafino 
Un divino 

Spirto empia la lingua , e il petto . 

Quindi poi nemica guerra 
Gittò a terra 

Di fue Torri invitte il fajlo ; * 

Tal che fatte orrida feena 
Furo appena 

Segno al pianto , al piè contrafio . 

Pur * alfin fé cadde eflinta ì 
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Doma , e [cinta 
Del natio regale orgoglio , 

Miglior genio di fortuna. 

Nuova cuna 

Le diè in Roma > e nuovo foglio . 
gitivi Euganio di fua cetra 
Dolce all' etra 
Su quei pianti alzò lo file y 
Si leggiadra , e in un il altero , 

Che al primiero 
Sembrò pari y o almen fintile* 

Dier le To fiche elette rime 
Piu fublim'c 

Dell ’ e finta al nome il volo\ 

Tal che oppreffa y ov' ella giacque y 
. Ella piacque 

A fe JleJJa in si bel duolo . 

Ma poiché per morte irata 
Sua giornata 

Compiè Euganio innanzi fera y 
E y depofio il mortai velo y 
Tornò in cielo , 

Come fuoco alla fua Sfera , 

Roma allor della vetufia 
ÀTadre augufia 
Rinovò r avito pianto , 

Che difciolto dal profondo 
Empiè il mondo 
D * un novello amaro 'canto * 

Alma eccelfa , tu c a defili , 

Che già fefìi 

Belle ancor F altrui ruine . 

Il cui canto y ove fi fpande y 
La fè grande , 

Etor - 
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E tornolle il [erto al crine * 

Io che n ho la cara fpoglia , 

E la doglia , 

Tomba ahai di pompe aurate , 

IT dell inclito Pajìore 
Le canore 

Vo comporre Offa onorate • 

Tu frattanto , o non pili invitta 
Gente afflitta , 

cg>u) ti fquarcia e bende , e chiome * 

Chi di te piu mai favella ì 
Vile ancella , 

Or perdefli ancora il nome * 

CANZONETTA 

• * * \ , 

D’ Eurindo o LIMPIACa 

In lode di varj Arcadi Defunti. * 

» % * • . • 

% ' • 

D O NNA io veggio in bianca vefla , 

Snella y eprefla 

Gir per V acre uguale al vento. 

• Difpiegando al chiaro lume 
Cento piume , 

Cento lingue y ed occhi cento * 

Ora par fe dritto [cerni , 

Che i interni 

Nella Terra ima > e profonda \ 

Ora par y che y tolta al fuolo 
Da gran volo , 

Era le nubi il capo afconda * 

La man grava di uno fpafo 


Aureo 


' 3 * * 

Àureo va fio , 

Cìj ad un nappo raffomglia > 

In cui ferma le dìverfe 
Luci y afperfe 
. D' infinita maraviglia . 

? y Ch ’ »0/ piove in grembo 

Z)n bel nembo 

De* fuoì doni almi , e giocondi i 
Su leggiam y Paflor più culti : 

Son virgulti 

Franti , e in tifi , e fritte f rondi . 

Z)na a me piena di note 
Per le potè 

òcejeinjen , tó* prendo , ? 

Ella è Lauro -, ? 

Del gran nome 

Di Lacon vergata io veggo ! 

*ZV Lacone , £0^0 

<7/20 tanto 

DalT umìlruftico fato , 

Che Tonando augufli Eroi 
Dijje a noi 

E alto Imperio Vendicato . 

• «Queir Allor fpogliam di chiome 
E al fuo nome 
Intejpam fregi , e* corone'. 

P oi di Arcadia in ogni lido 
Sorga un grido , 

Che rifiorii il buon Lacone . 

'D' aureo Cedro una loquace 
Fronda giace 

Sul tuo criny gentile Atefie . 

Non tartir dal verde figgi 0 : 

Lo già veggio 

Dì 
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Dì qual nomi ella ]i vette «. 

Nido 9 e Are zio ivi fon fritti y 
Ambo invitti 
Nel poetico periglio , 

Ch' abitar quella , che bagna , 
Gran Campagna 

£ acqua et. Adda , e di Naviglio •, 
Ve* ggia Eurilla y 


Cinto, m del d* eterne rofe : 

Vedi Arezio , eh' a noi ditte , 

( Ahi già vi jf e IV 
Le divine eccelfc cofe „ 

Doppio Lauro fi difebiomi y 
E i gran nomi 
Si coronino d? onori 
Poi d Arcadia in ogni lido 
Porti il grido, 

Nido y e Arezio i gran Pajlori 
D' ampio Faggio una re ci fa 
Scorza inci fa y, 

Sta fui petto di Tirinto v. 

Deb fermiamoli canto , e 7 gregg 
Ei già legge 

Il gentil Fior indo (finto .. 

Lo rimembro egli è V eletto 
Giovanetto ,, 

Ch' a Fenicio fu nipote : 

A Fenicio , il di cui canto 
S' erge tanto ,, 

Che raggiunger non fi può te .. 

Su fungete yinduflri y e belle 
Paforelle y, 

La viola col giacinto , 



4ò 

E del piti dolente Aprile 
Sla 7 gentile 

B el Florlndo , ornato , e cinto * 

Quella foglia prendi , Vranio , 

Che di' Euganlo t \ '■ • . * \ 

Serba il nome ili ufi re , ? degno * •. • 

/<? quef' altra, ov è Laurindo, 

Dolce Alindo , • *• . » * . 

70^0 <7/ fuolo , 0. # confegno . 

fa quella Cufode . 

Z? 0 //tf / 0</0 , t # • 

C$0 dejlommi alti penfcri ì 
Cti improvi fa in aria apparfe ,. 

E cofparfe 

Tutti noi de ’ «ohm tf// 0 n ? 

Voi , P afori , a me la dite , : 

&&<? nutrite 

Mente , e vi fa più gagliarda* 

Ecco là, che forre il Polo 3. . . 

is #0/ 20/0 1 

■Spcffo 0 «0/ / volge , e guarda* 

C A N Z O N E 

D’ Elisa Oritiade Pastorella Arcade 
della Colonia Isaur ic a. 

In morte di Ba fili (fa* a 

S £ * refpirare il giorno • 

W Colui , che le Dime forefle 

Feo rifonare al fuono 
Di tal,percoffi fovra Incude AJcrea , 
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Carmi , ed Inni immortali : Eì delle Mufe , 

Ctì altri eternar fon afe, 

Acce fa bocca , irrighi pur di luce ì 
D' ineflinguibil luce > 

Che fplende a i faggi , * Zfo/ro nebbia al volgo , 

/ //V// fftw; 

ZV £<?/ G*»/ d* Arcadia , 

# # /fc/i > 

E sì dimejfo il Canto > 

Dove che in prima in glorio fo file 
Spiegò fue Rime » or le difpieghi in pianto • 

Già gli Alcioni il Mare 
Stendono in dolce calma : Ala di Vento 
INon ha , che batta in su le vie di Giano • 

Già la Tebana all Arcade Siringa 

Lira concorde , io fento 

Aderger marmi , e faettar parole 

Tinte dAmbrofa : oh Dir ce , «w#/* 

ZW Jpirto agitatore che in me difende 
Dall invocato tuo fiume pojfente 
V mi trafporti l Or I io 
D altrui non odo , al mio 
Canto faprò fovra le fplcndicT ali 
Delle Mufe immortali % 

Mio filo amor , mia cura , 

Levar tai nomi y e far , che crolli , e fiuota 
Lor Gloria invan tutta V Età futura . 

Farò , che de' miei Carmi 

Alla pojfente Verga umil s' adirne 
Livor , che all alte cime 
Sol mira , e addenta , e offende 
Ciò y che più aggiorna , e fplende : 

Gli afpergerò et Eternit ade \ e altera 
Condannerò pur nell Oblìo V Oblìo : 

F Andrò 
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Andrò dì sfera in sfera 

Nel vortice profondo 

Sin delle co fi , a ragionar col Fato . 

Farò : deh Grazie voi fate , eh V io mova , 
Deh il fate , sì per voflre Selve , ond' io. 
Cinto abbia 7 rr/V? bianca Edera nova \ 
E che di mie parole 
Al luminofo fuon fia fioca , <? muta 
E aurea forza del Sole . 

F er la Nenie a carriera 

Sprono mia mente ; e non fegnata via 
Stendo , f chi fa del vulgo , Apra il dolore , 

Cir dritto è ben y fuoi vanni : 

Troppo , ah troppo degli anni 
Il piè di fcorfe niquitofo , , 

Efjialor decife il più bel Germe , // 
nofre Campagne , 

C.^ /$r , don# è colui , f/fo sferza , 

£ sfronda i bofehi allignar volle \ e il nome 
Dall ej]èr fuo , Baflijfa fulle . . 

#//<?/* le chiome 

Si difpoglìaro cT ogni onor le Mufe \ 

E le Cirree forgive i 
O fi fur fece he , o chi ufe ! 

Fu allor , che il nofiro fato 

Tinfe in ojcuro i Juoi candidi giorni * 

Per Lei , che a nuova fpene . 

Ave a chiamati i Carmi \ 

Le Bofcherecce Avene , e T auree Cetre 
Traean dardi di Gloria 
Dalle Febee faretre , 

E a Lei di' Inni fende an finora frada • 

Ella operofiy e illufre 
E Ozio nutriva \ e non v' ave a Fajìore 
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Cui defife alcun fiplendore II Salto , il Cor fi , 
L'Arco y la Lotta , il Dardo , il Dipo > il Canto , 
Che non avefifie Amico : Ella de i Jpirti 
Cultrice y e Nume tutelar , di cure 
Fulgide 7 j agay e rifiutante i Regni > 

Perche di Lei men degni , 

Ne ir Età fua pur verde 

Fu berfiaglio di Morte : anzi la Morte 

Si fico berfiaglio . Ah dove y 

S configli ato furor , dove mi porte l - 

Vive Crifiinaiy e nel gran giorno eterno 

Per gli ampj Abiffi (T immortai fiereno 

Lieta fi fipazia , è appieno 

Beata , il pianger nofiro Ella non ode \ 

Siede degli anni in cima \ e fie de i Fati 
Nel fiacro orror del balenare , io ficerno , 

Mercè V empito interno > 

Che me pur tocca } del bel vero il volto ; 

Vedi quell' Afro chiaro , 

Che fplende di fiuo lume , e grave , e tardo 

Gira y per cui mirar tu non impetri 

Forfè dagli occhi figuar do ì . 

Ora in quel dejfio è accolto 

Il Genio grande , onde il mio fiejfio imbelle 
Ciò y che al Mar d" 8 Ile , od al fatai ficamandro , 

O a Canne , o a Maratona 
Seppe adoprar Bellona 

Col brando di Guerrier , Rami di Morte y - • 

Non ha che invidj ; e infin che il Tempo al Polo 
Pur fi rivolga \ baldanzofio , e altero 
Da tutti quattro i Venti , 

Oltre al natio cofilume , 

Pel fiofico di ogni Etade 

Su quai rote di Gloria , o fu quai piume 

F z Non 
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Non fìa, che 7 nome fuo chiaro fen vaici 
D'inefinguibil laude 

Odi , che lunghi onor , che lunga tela 
Di pen fieri , e di cofe 

T effe il bel nome ; e quanto Cielo ingombra 
Sua formi dabiT Ombra : 

Fa poi ragion , di qual mai foffe il vero , 

Or da quejl occhj un Rio , 

Figlio del cor y di doloro fa pioggia 
Verfo perenne \ e inonorata , ef parta 
Acciò non vadia \ e a far più preziofa , 

E qual non ha profana 

Gente Volgar , f onda del pianto mio , 

Fo y che le bionde Grazie y e le fonanti 
Figlie di Giove alterna - 
Mente la fpargan di Caflalio umore y 
Materia <T ogni bronzo affai più eterna « 

Freno all' angofeia > e modo 
A quel dolor y che Jìilla 
Giù per le gote , e inonda 
Tal y che Jìnor tante fate invano 
Argine fugliy e fugli offerta fponda , 

Sia 7 faperla però , dove non ofa 
Man di cura trar dardo , onde la fera\ 

Saperla in parte , ove ogni oltraggio ha pace ; 

Saper y eh' Ella fen gÌ0y 
E fi converfe in Luce aurea , immortale . 

Delle Lodi la Face 

Volgali pure \ e il Vento 

Degl Inni altrove ornai la forza , e Pale 

Stenda j e a feopo altro intento 

Scocchi TArco fatale . 

Giulio non è y che denfa 
riotte fa lor memoria a quei , che V opre 

Pier 
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Dier di fulgor cofparte : 

Qìujlo non è > che parte 
Di quel , che dalle vene 
Crifee he ir or fi tragge , ■ 

Nobil fudor non aggi a : 0 che a bel foco 
Di virtù y quella Linfa , onde Ippocrene 
Ogni fapor ne ijlilla , 

Nieghi queiy che vanti ebro, Il Carro aurato 
Apprefla Euterpe a nuovo corfo , e frali 
fi uovi deh impugna d in f allibii volo y 
Sì che Colui y che fola 

Ordifce gli anni , e fol gli batte , e fringe y 
Eoi ne gli vibra , e fpinge > 

Gema , e fta doma , Ardita 

Premer le Nubi', e cavalcar su i Venti $ 

E le Aftniere algenti 

De i Crìfialli deli Aria alta , nevofa ' 

Scorrer pofs'io, fin che m'impiuma il tergo 
L'aura facra , che fpira , 

E a grado fuo mi gira : Oltre a ì fuoi gorghi 
Lete io vedrò di rugiadofi doni 
Carca gir fen mia Nave\ 

Forfè cui par non ave 

Dir ce nocchiero , perche in gonna io fia * 

Prole deir Alma mia, 

Inni , or sì lenti , c tardi y 
Forfè io non v'offro un fegno 
Degno de i volfri Dardi ì 
Il Volgo a Voi aavante 

Già difgombrojfi : or che v'impiglia ? io mira 

Su vojlr' alata fchiena 

Di fiori un Nembo S immortai fragranza , 

Su via intejfiamgli : Ovunque il ciglio io giro , 
Veggio vofira baldanza % 


Che 
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Che m sì feconda piena 
Superba allaga \ e a poco a poco Tonda 
, Del grido è a tal , che manca al grido il loco 
I miei Dcjlricri alati 
Ardon su le lor moffe : or che fi cejfa ì 
Z)n indi finto , incognito fufurro 
Per ogni dove alzar fe alla vicina 
Mia Lira afcolto ; egli Inni afcolto ì ed e [fa 
Sol ri fonar Cri fina . 

Là , vè più il dì fi tace \ e il Sol più folta 
L'ombra aduna : colà , dove ei non fere , 

Anzi Raggio di luì l'erba non tocca \ 

Là , vè più vivo il bofchereccio orrore , 

Canzon , queta t'infelva \ e fc udirai , 

Che paludofa , e lajfa 

Gente y non /aera, abbia di te parole . 

Zi u non le a folta pur \ ma guarda , e paffa * ■ 




CANZONE 

Di Gomero Àloneo . J 

■V I ^ « • V 

In morte cT Euganio .. Libade . 

E Qual s appende , e quale . I 

Corona oggi per me di Mirto , o Alloro , 

Q <T altra • chiara , onorata fronda 
Alla nuova cT Euganio Zfrna immortale ? 

•Io chiedo umore alT Onda \ - 

Chiedo ì 
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Chiedo alla Luna al Sol à y argento , e d' oro 
Lampi e faville : perche altera e grande 
SVon più vi fa fra noi pianta germogli e \ 

Che , qua fi peregrino ampio tefioro, 

^uì dove f onorande 
Ceneri il marmo accoglie , 

Stenda in giro fiuoi rami alT aere aperto ; 

E quefia fia del morto Euganio il ferto . 

I fior da Lei nafeenti 

Faccia ricchi di perle Amor col pianto', 

Cti or più non v è chi replicare infegni 
Al Bofio y al Prato , ai R u felle t ti ,ai Venti 
Di Nifa i dolci f degni, 

0 pur d Aglauro. in bella pace il vanto . 
Doni alle foglie fue vìvo colore . 

Degl Eritrej fmeraldi , onde va cinta 
Venere ; e fofeo prenda o fi uro ammanto , 
Segno d alto dolore .. 

Poiché fen cadde efiinta 

La man, che a fue Colombe alinevofe 

Dolce monti già componea di Rofe . 

Sopra la dura forza 

S' incidan T Opre del valor primiere . 

Vegga fi il nerboruto Ercole in Lerna , 

Che i Idra incontra , c con gagliarda forza. 

1 gravi colpi alterna . 

Or col ferro , or col fuoco \ e deli altere. 

Te fi e la meffe orrenda arde , e recide . 

Veggafi in riottofi empj Giganti 
Giove fagliar dalle celefii sfere 
Zfn fulmine , che fri de \ < 

E fitto a i gioghi infranti • 

D' Inarime dar tomba al fiero orgoglio , 

Per cui ternea precipitar dal Soglio , 


V *ggafi poi ver far fe 

Da uri ampio Vafo fanguinofo impuro 
B cd arida rea d atro mortai veleno 
Sulle fauci del Vizio ofcene , ed arfe . 
Veggafi in lui dal feno 
Lacero , fcarno , ìnlividito , o fc uro 
Selva [puntar di Licambee Jaette . 
Vegga Ji in carro aurato alma Virtude 
Trionfante federfi , e con fecuro 
Giogo di tempre elette 
In bella fervitude 

Tenere i [enfi: i [enfi iniqui , e felli , 


Ch' ofan di far fi alla Ragion rubelli . 

Veggafi la Romana 

Maeflofa Eloquenza , e la gentile 
Nobil Facondia Etrufca irfene al pari j 
E non prezzando aura leggiera , e vana 
Di plaufi popolari , 

Girare il guardo altero , e [gnor ile 
Solo alla fchiera di color } che fanno . 
Veggafi quindi in mezzo al tronco auguflo 
Scritto coiì : Dentro al Sepolcro umile 
£ Offa dEuganio fanno-. 

Ma fuor del [affo anguflo 

Sorge gran Fama \ e di fuo raro ingegno 

guanto VArbor n addita , è un picciol fegno 

O bella , o de Ve finto 

Mobil Pafore > al variar de * lufri 
Ricca deterne [rondi aurea ghirlanda ! 

A lui , che per valore ogn altro ha vinto 
Di Gigli ) e di Ligufri * 

E dodorati fior nembo fi [panda. 

Ver fi al Tirreno Mar con dogliofe Zlrne 
-Acque il Tevere , e TArno , l colli > i lidi 
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Suonino Euganio . I rai del Sol più illufilri , 

E ombre del del notturne 
Suonin fra pianti , e fridi 
Di Ninfe , Euganio \ e in mefilo , ? flebiF Eco 
Rifuoniy Euganio , Euganio , ogn antro , r ^w<7. 

Qm , Z? beate 

.SV/z/? Arcadia , <? ; fuoi felici campi 
Gran parte in Lui del primo onor perderò , 

£ chi giammai dalla fua frefea e tate 
Con più fervidi lampi 
Di Gloria fcintillò y quantunque un fiero 
Fato il premere l Oh quante volte , oh quante 
A me dicea : Cw/ conviene , 0 figlio , 

Gfo d^/7* orwtf <&/ wi<? piede io fiampi 
Per via cFonor fiammante , 

CW? Z'/V efiglio . 

porpora cinge . Appena io vefilo 

Lacere Pelli ; ? pur pietà non defilo . 

godi ora nel Cielo , 

Anima bella , eterna pace in Dio « 

Calca lafsù queir àuree sfere , e gira 
Cortefe un guardo al tuo corporeo velo . 

Jfifual nutre in fe desìo 
Di coronarlo ogni Pafilor , rimira . 

/v?r/£ « 0 # < 7 / 7^0 diletto Orfeo 

Ghirlande germogliò V Emonio fuolo $ 
forfè tributar sudìo 
Plaufo nel campo Acheo 
A valor ofo filuoloy 

guanto a Te , contro Invidia Eroe feroce , 

Dal bel Timano alla Tirintia foce . 

Vanne Canzone . In quejla 

Erma Campagna pianger folo io bramo \ 

Solo y qual T or t or ella in fecco ramo . 

G 
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CANZONETTA 

Di Montano Falanzio Uno de Xtl. Colleghi, 

In lode di Sirena P entello « 

A LME Mufe , eccovi il giorno . 

Che gli efilinti airi P afiori 
Del Parafilo a i /acri orrori 
Tra noi chiama a far ritorno , 

Perche a lor di gufili onori 
Il dovuto 

Or fi paghi ampio tributo * 

Degna inver di Lauri , e d'Ofiìri 
Io di lor veggio una fichi era . 

E chi noi meta primiera 
Sceglieremo a i canti nofiri ? 

Ala tra quefii ecco , che altera 
Mi fi addita 

Di Siren V Ombra erudita , 

Di Sireno io fiento al nome 
Rifionar gli antri pià afcofij 
Veggio i Lauri ambiziofi 
Di tornar fiulle fiue chiome ; 

E per Varia filar bramo fi 
Anco i Venti 

D' aficoltarne i gravi accenti , 

Se del Franco illufilre Alcide 
Già fognò V antica Atene , 

Che da i labbri auree catene 
Favellando uficir gli vide j 
Non è fogno d' Ipocrenc 
Dir , che a noi 
Furon lacci i detti fuoì , 

In udir di così forte 

Fio - 
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Eloquenza i dolci fumì y 
Onde mai cosi bei lumi 
(Difj'e il Tebro) ottenni in forte l 
Certo a me refero i Numi 
Quel divi rio 

Chiaro Sol , che illufra Arpino . 
E a ragion di lui tu pregi , 

Roma y ognor V alte memorie , 

O Jpiegalfe egli le glorie 

Del Pa!tor y che ha fervi ì Regi , 

O faccjfe alle Vittorie 

Di tua Croce 

Ri fonar lieta ogni foce , 

O Sire no , o della nojlra 

Reir Arcadia onor s) grande , 

Che di te fritti in più bande 
Gli alti vanti ella ne mofra . 

Cosi chiaro ognor fi fpande 
Il tuo grido y 

Che d Alfe o ne fuona il lido. 
'Quanto mai per te gioconda 
Ogni greggia allor fi forfè 
Quando a pafcere fin corfe 
Del Gianicolo alla fondai 
Qual Sampogna a te mai por fi 
Zfn tal fuono , 

Che fa pari a un j) bel domi. 
Deh perche dagli alti Poli 
Fato amico or non concede 
Che tu a noi rivolga il piede y 
E T Arcadia riconfili 1 
Forfè avria ferma una fide ; 

Nè raminga 

Fora ognor Dafne , e Siringa. 

G z 
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DITIRAMBO 

D’ Orialo Minieiano Pastore Arcade 
della Colonia Crostoli a . 

In lode di Antcio Trauftio. 

O Chiaro Ingegno 

De* più forti P afiori , 

Che con nuovi almi [udori 
A virtude accrefci il Pegno , 

Sull Olimpica Paleflra , 

Oggi addcflra 

Sacro q Febo , e non a Marte , 

Il bel Genio , e la bell Arte . 

Quindi pii corfo altiero , 

Alla gran meta intènto , . 

Sovr* alato Deflriero 
Vattene a par del vento. 

Io qui fiacco , egro , folingo 
Miei de fri accorcio , e ffringo 
Nel piU fofco 
Del bel P arrapo bofco ; 

E a mifura di mia pojfa 
Vo pagando alle de gn offa 
Del mio Anicio faggio , e famofo 
Vn tributo ben dolor ofo. 

Oh del Tofco almo Paflore 
Dolce nome , eterno onore 
Delle Arcadiche Contrade ^ 

Jfhtcfe lagrime non rade > 

Sospirando , per te fpargo . 

Già dal fiorito margo 


Del 


Del tuo lìmpido Rio y ' • • • 

Ove aneti ìo , 

Affé tato y e pronto cor fi y 
E ne bevvi i dolci fiorfi y 
Chiufio in panni lugubri , e neri 
Torno in dietro co' miei fenfieri * 

Or qui il mio Canto % 

A tua grand? Vrna accanto % 

A te confacro j e umile 
T offro T arte , e lo fìtte * 

Ed oh potè (fi almeno y 
Di grato amor ripieno 
Far tua degna , e illufìre Salma 
Immortale al par dell Alma * 

E avvivar V Offa , fìccome 
Ora vive il tuo gran Nome ! 

Ma dapoichè dal Fato 
Tal poffente valor non ne'à dato y 
Invocherò co' miei 
Prìcghi alcun degli Dei x 
Ch'ora feenda di là /opra 
A compier la grand? opra . 

Febo , Talmo liquor , di cui già tanto 
Il faggio Anicio inebriornmt il fieno y 
Tu dal mio cor d alta meflizia pieno 
Guidalo a gli occhi y e lo trasforma in pianto . 

E mentre ai tu d?ogni bell arte il vanto , 

E di ardenti faville or fiei ripieno , 

Da quello fleffa umor tranne un fiereno 
Spirto fiottile , e lo raffina intanto . 

Che fie vive d? Anicio il Nome , e ancora 
L'Anima vive in compagnia di quelle y 
Che nel felice Eli (io or fan dimora , 

..g dfperfe di vitali onde sì belle , 
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fa tu , che intatte Vivano ai ognora 
L' onorate <T Anicio Offa ancor' clic • 

Già Febo udimmi , e fecondò i divo ti 
Miei caldi (fimi voti > 

E auclPumore 
Refi Immortale , 

Mijìo d ' candidi fiori 

Di Cedro , w /W man fenne un lavacro } 

Che dentro [par fi , £ fuori , 

Manda or FU ma d> Anici o eterni odori . 


CANZONETTA 

% 

Di Perideo Trapezunzio Pastore Arcade 
della Colonia Ligustica. 

lode cf Anicio Tra ufi io • 


B En attor fu Morte acerba , 

> fuo fiero inflirito 
Disfogò V empia , fuperba , 
Jffuando truffe al cocchio avvinto \ 

Ed eflinto 

Volle Anicio , ;7 Cantore, 

Di Pemeffo eterno, onore . 

Gè/ r/<#r p otri a la doglia , 

avefti il Core oppreffi , ^ 

Per Lui fpento , e chi la voglia , 

Zs 7 7/ jpVg/j appreffo , 

G&? j) fp e jf° 

E ti prefe > <? /i ripiglia , 

Del b e IP Arno altera Figlia ì 
Ma , y? ató conforto 
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Per dolor , che fiero affale; 

Penfa ornai , eh' Ei [pento , e morto , 
Morto è fol quanto al fuo frale K 
Immortale 

Sempre fia T alta memoria 
Di fua Cetra , e di fua glori a ± 


Già vtr ... 

Borì ancor del Tracio Orfeo , 
Che portò tra Cigni il vanto, 
Beri fai quanto 
In Permeffo , e in Elicona, 

E fi fc rive , e fi ragiona . 

D' aurea Cetra al fuon canoro 
Rupi , e fclve egli move a; 

. E non' men , fra i liti loro , 
Fiumi immobili tenea ; 

E traea 

D'alti monti , e gioghi alpefiri. 
Fiere indomite filvefiri . * 

D' Acheronte al regno ofeuro, 

Per la già fpenta Conforte , 
Penetrar potè fi curo 
A placar la cruda Morte . 
Ebbe in forte. 

Sulla [orda afpra riviera y 
Che s' udiffe jua preghiera . 

Di fuo canto , e di fua Cetra 
Piacque s) Valta armonia , 

Che fua Donna alfine impetra ; 
Ma con legge , che per via 
Ei non pria 
Si rivolti , e la rimiri, 

Che del del V aura refpir'u 


Che ben f * 
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Parte attor daU infelice 
Di Pluton reggia funefa, 

€ la mi fera Euridice 

Lui feguendo , non s arre Jl a . \ 

■ Ma poi prefa 
/Il fuggir mette le penne > 

Poiché il patto eì non rnanteme . 

Ella [ugge , ed eì 'fin rie de: 

Ma cotanto in Je dogliofo ; ' •' ■ • 

E di lei , cui più non vede , ; 

Seco ognor così penfofo , 

Che noiofo 

Gli fi rende a poco a poco 

D'altra Ninfa ogn altro foco » - , 

D' Erudice a lui sì cara 
La ritolta alma bellezza 

Fa , ch'ogni altra ancor più rara , 1 

Per lei fola, abborre , e f prezza . 

G)ual trifezza , # • 

G)ual dì lui prefer difdegno 
L' altre attor del Tracio Regno ? 

Vider' Ebro , e le fue fponde 
Di furor ben raro efempio . 

Di Braccanti furibonde 
Folto fuol lo affale ; ed empio 
Ne fa feempio . 

Ma fua lira in Cielo afeende , j 

JS immortai lafsù rifplcnde . • . 
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CANZONE 

Di Polibo Emonio. 

In morte d Ofelte Kedeo. 

■s # 

O H tu , cui truffe fin dagV Indi e fremi 

Nobil grido a inchinar la gloria , e 7 vanto 
Di quel Grande , r*/ tanto , 

malgrado , l Invidia ama , a/ ammira: 

Fiero annunzio ti porto . Afcolta , <r praj . 

^<6 no'l potè fi io diri Jguei che cotanto 
Seppe , * di Coo T orgoglio } e di Stagira 
S cemò cotanto : JDuci , rf* * 

De ì miferi viventi 

Serbo vita , c fe i nomi anche immortali ; 
c ^a ei , la cui fama oltre le vie de' V enti 
si feonofeiute Genti 

Vola, e paffa , * 4" fe VOccafo , e lOrto 
*futt empie , il Grande , il gran Lorenzo è morto . 
^ odi quà l fafjo, che in lugubre moflra 
Pone i no/tri gran danni , e colà vedi 
In quei funebri arredi 
La mefla pompa, onde va morte altera : 

Vedi lo fcempio della gloria nojlra , 

Cb'ejfer ne feo £ eterno pianto eredi , 

£ le piangenti Jlatue , che vera 
Spiran piotate . Di natura lopre 
Quella invefliga ì e quefa 
Dell uom l egregio alto edificio feopre : 

L'altra i morbi , e quell altra ognor linfe [la 
Morte , e l Oblìo c alpe fa . J 

Viffer quefe in Lorenzo , e fer partita 


Con 
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Con luì , nè fuor , che in quejli Marmi han vita , 

Ma vuoi tu qui vederlo , e vìvo , ? 

J^ual pria ì Vuoi , tutto che fifjopra io volva 
Il morto Regno , e afiòlva 
I duri fati l Opra è ben dura , e forte . 

Ma che non ponno i Carmi * eterno Impero 
Hanno y e pon far , che gli ordini fconvolva x 
E tolga Clio le fue ragioni a morte . 

Aprir di Stige la Magion figreta 
D' Orfeo poterò i preghi , 

Nè 'l potrò ioì Sì sì 7 potrò ; chi 7 vietai 
Sol ch'io prenda la Cetra , e 7 Canto fpieghi , 

Sol eh io comandi , o preghi , 

Vinta è Pimprefa j e fe qual foglio io fono , 

Treman già P ombre al formidubìl fuono . 

Ecco s apre la Tomba ecco in piè forge 
ZI e finto ; e nuova in lui fiorir veggio - 
Vita . Il fuo J guardo al mio. 

Già corre ; e gli atti , e 7 portamento ifieffo y 
E Pifejfa del volto aria fi forge 
Fiera , e torva : Ecco i crini ecco il natio 
Afpro ciglio fivero * Egli egli è dejjò , 

Non finta imago , qual tra nubi , e larve 
AlPAmator delufo 

Centauro vn dì la Dea dì Samo apparve .. 

Ecco , che di fe pieno , e in fi racchiufo 
Gran cofe oltre noflr' ufo. 

Volge j e 7 p enfierò., agitatore che 7 muove , 

In alto il porta , ? , o dove . 

Baldanzofa veggio dall! un de ì lati 

Gir natura , e dall altro egra , <? dolente; 

La morte invan le fpente • •• 

, <r invano^ de ’ fuot dritti a fiorno r 
Le {convolte invocar leggi de' Fati:. 

■ Mira 
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Mira che in voci la profonda mente 
Già par ch'ei [dolga ; e come ! aere intorno , 

Pria che folgore il fenda , apra , ed avvampa 
Tutto horror fi vejle y * 

E ingroffa , e freme y e romoreggia , e in lampi 
Scoppia \ sì del fuo dir V auree tempefle 
Pria che commuova , e àefie , 

Par , che in volto s'annuvoli , e s'accenda 
Lorenzo , e in fe co' fuoi penfier contendd > 

Nuovo Pericle a i fulmini eloquenti 
Già dà fuoco , e mirabili , ed eletti 
Scocca dal labbro i detti • • 

Ma puoi tu dir , quant' alto eì tuoni , e tome 
Filosofici frali al falfo avventi* 

E come il ver non fiotto fìnti afpettìy 
.Nè in breve detto d' autore voi nome , 

Ma in fua radice , e nel fuo ver fembiantt 
Cerchi* alT antiche Scuole 
Oh quanti ci muove alti litigi ! oh quante 
E quai dal tempo accreditate fole y • : ' 

Col tuon di fue parole 
Mette in rivolta , onde non più s'adori 
L' Idol quaggiù di lurnìnofi errori ! 

Dell arte poi ricercatrice attenta 

Del picciol Mondo e che dirò * Sott'onda 
<g>ual notator s' affonda 9 
E grojfe perle y e ricche merci a terra 
Ne trae \ tal'ei y che difafeonder tenta 
Il più afirufo , in fua mente ampia y e profonda 
S'immerge , e'I ver che nel fuo ver fi jerra , 

E di cui per brev'ora un fioco appena 
Lume trafparve in parte y ' ' ■ '* • 

Tutto apre y e [vela. Di prodigj piena • ••*•• 
Udir di tanti ordigni a parte a parte . • - •• 

• - - - H z gen 
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Ben puoi la ferie , e Parte \ 

E udir puoi , nel formar V alta fìruttura 
J^uel, che intefe , e pensò T eterna Cura . 

Già corre a udirlo del fu albergo fuore 

L'Alma ; e Natura , e 7 ver ì ch'ei fempre ha feca % 

Oh come a lui fanrìEco\ 

Odo odo già , come di tanti ei feopra 
Strumenti l genio , e Tufo, e qual valore 
Abbiano , e come i moti lor con cieco 
Necejfario ubbidir feguiti VOpra : 

Odo il fovente fregolato , e guaflo 
Moto dar moto a i Mali : 

Odo i lor varj ajfalti : Odo il contrafo , 

Che or forte , or mite i providi , e vitali 
Schermi lor fanno . A tali 
Voci 7 tuojpirto attonito , e fmarrito 
Refla\ e fol vivo in te fembra T udito . 

Ma in quel ch'io parlo , nuove penne , e nuovo 
Intelletto ei ji vefte ì e 7 punge , e fede 
SJÌro , che ogn EJìro eccede , 

E in guija il parte dal caduco , e frale , 

Che Lorenzo in Lorenzo io piti non trovo * • 

Pindaro forfè all or , che fpirto ei diede 
Air auree corde , tal mofirojfi , e tale 
Fu forfè Alceo . Quanta òr gli ferve in feno 
Poetica Tcmpefta\ 

Freme il petto , ardon gli occhj \ e rotto il freno , 

Per le prodighe labbra alto fi defia 
Fragor dì Carmi . Apprefia 
L'udito , e 7 guardo \ e dì , fe tanti efiollc 
Tuoni , e lampi 7 Vefuvio allor ch'ei bolle . 

Dì ,fe al gran colpo de i poffenti Verfi f 

Che fver porian dalla radice i monti } * - 

E ridar tacque a i fonti , 

Non 
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Non tremi , e udir non ti raffembra un fiero 
Turbin , che Abeti , e Faggi urti , e riverfì, 

E ferrato Monton , che un muro affronti ì 
Tremo anch'io. NelPudir di lui P altera 

\ 

Canto anch'io di mirabili J paventi - 
Amabilmente atroci 

M'empio \ e nel fieno con gagliardi accenti 
Mi rimbomban si placide , e feroci 
Le già rìfiorte voci , 

Ch' io mi trasformo in quel eh' io fente, e veggio , 

E al poter de' miei Carmi altro non chieggio . 

Ma fe pur Morte al barbaro pojfefjo 
Torni un di, lei su bronzi altri deluda : 

Spirto altr infonda , e chiuda • 

Per lui ne' marmi : altri le gemme avvi ve . 

[ Ch'io con gPinchioffri ( e me ? l prometto io ficjfo) - 

| Torre a forza il f apro da quella cruda . 

Mirai qui fi fio , e giurerai, eh' ci vive. 

Nacque fulP Arno , e V fior de IP arti apprefe , 

E per Jolinghe firade 

SulP erto, ed afpro degli Jìudj afeefe , 

Ove P orme apparian più incerte , e rade . 

Stupio l'acerba etade • 

D'intender tanto , e lui , che tanto crebbe , 

Da Jeguir , benché adulta, ali non ebbe. 

D' Alfe a su i Roflri non ancor compito 
Vi deio il quarto lujlro a prò del vero 
Con alto Magi fi ero . ^ 

! Spiegar Fificì Dogami ; c 7 vide poi - ’ 

Scorrer con piè felicemente ardito ■ 

Il più alpeflrc Anatomico fentiero . v 
Bella primizia de' ver I anni fuoi 
IP Organ del Qufìo fu , che in fe P Autore , • ■ » ‘ 

Se ne IP Autor fi noto\ 

E y l 
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E 7 fer l'altr'opre ad or' ad or maggiore . • 

Le ambì Natura , e a lui le chiejel e voto 
Non fu d effetto il Voto \ 

Nè oprò Epidauro in beneficio altrui . * 
guanto per lei Lorenzo , ella per lui . 

Onde a lìdi approdò frani } e remoti 
L'alta fua fama > e N innalzò Trofei ; 

E al chiaro fuon dì lei 
B atavi, e Franchi , ed Italia e Britanni 
Fer plaufo . Oh che diran gli Avi a i Nipoti ! 
Da lui-,, diran , che dell' Invidia i rei 
„ Morfì , e linfe f e /correrie degli anni 
Apprefer F opre a Yifpettar farnofe . 

Il crin cF Aonio Serto , 

Diran , eh' ei cinfe , ed illuflrò le Profe : 
Diran , che qui , dove mai fempre aperto 
Videfi 7 varco al merto Y 
Servì delF Ar.no al Rege y e fu ben degno 
D'effer del fuo foflenitor foflegno . . . 

Tal vi fi e , e morto pur vivrà . Che quale 
Nel veloce affai più , che vento , o dardo , 
Rodan , va pigro , ? /<zr7<3 
L' Arari \ tal di morte in mezzo alF onda 
Ei qual pria fi wantìen- vivo , ** immortale . 

/7 ritratto . Or /a prendi , ? 7 guardo 
Vi afffa j f quanta in lui virtù fi affonda 
Sappia F Indico Mar y f appi a 7 nativo 
Tuo fuol ; ma f appi a in prima , 

Che 7 bello è di lui quant'io ne ferivo .. 
J^ual sì ardente color di Profa , 0 

Lorenzo efprima ? . . 

0#<& Timante illuflre velo 
Gli formo al volto , e con fua luce il celo . 
Canzon , fi d'ali mal fornita ofafii .. . 


Poggiar tari alto \ <§>uei y che Tolte imprcfe ' 

DegT ingegni più vafii 
Vide y imitò , trofie fe : 

J^uei , che in te parla , e fiol di cui ragioni , 

U animo fio tuo fallo a fe perdoni ♦ 

CANZONETTA 

» \ 

\ * ’ , 

Di Pisandro Ant ini ano Pastore, Arcade 

della Colonia Sebezià. • 

« • * 

• \ # 

in morte cT Allcejìo Cilleneo . . 


G Rane? Alcefio , o Dio , [et fipento y 
Pianger fiento ' •> 

Già cf Arcadia ogni Pafiore . 

L'aer morto io miro intorno , 

Manca il giorno \ 

Langue V erba , e cade il fiore . 

L' ampia greggia baldanzofa y 
< Dolorofa y ' 

Non più ficherza a i rivi accanto .. 
Ogw gorgogliando , 
Singhiozzando , 

Accompagna il comun pianto « 

Più fogni altro il bel Sebeto y 
Non più cheto , 

Corre torbido nel Alare . 

De' fiuoi Cigni i dolci accenti 
Son lamenti , 

7r//?r zw/ , <r firida amare <. 

La dolcijfima Sirena 
Di fitta pena 




Empie 


/ 


<4 

Empie ogni antro , pendice . 

Scinta il crin , pallida il volto , 

Già F afcolto } 

Che piangendo coti dké . 

, acerbo > invida fato , 

Ofcurato 

Ai ben tojh il mio fplendore , . 

O fugace mio contento 
. /V# 

7 ?/ primo onore ? 

Cari figli , i voflri canti 
Sol fian pianti , 

Or /r^<? £ 7 vojlro alloro . 

Rotta è F alta verde uliva , 

Che fioriva > 

Maturando frutti Soro . 

^ « famofi : io tutta altera 
Fra la fchiera , 

Ch'orna Italia , Europa , // Mondo . • 

Or* ejlinto è 7 vojlro Duce p , • 

w/j /#<* ; 

is * r<w />//> diffondo . 

Morto è Alcejlo • £ ne Jgombra 
La foli ombra , 

Gfo la mente invohe , <* copre ì 
Chi n' addita il falfo \ e 'l vero . 

Bf mi fiero .■ \ 

D' ogni effetto ne difcopre ì 
Chi per F alte , ? /7w forme 
Segna F orme 

Al penfìer debole , <? frale > 

Chi del del gli fpaz] , <r / 0 / 0 // , 

Per far noti , 

Alcejlo , /0 veggo eguale l 

Tanto 
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Tanto bene , oimè , fol ferra 
Poca terrai 

E 7 capiva il Mondo appena % 
Glorio fa y illuflre fojfa , 

G hai queir offa ; * • 

Sia di fior femprc ripiena . 

1 Abbia in cambio di ciprejfo , 

Di Permeffo 

I piU vaghi , e verdi allori « 
Ciafcun prejfo al nobil fajfo 
Fermi il paffo y 
E con lagrime F onori . 



CANZONETTA 

Di Si META TlSO ATICO PASTORE ARCADE 
della Colonia del R.eno« 


In lode di Terone Fi/acio . 


U NA Cetra , e una Corona 

Oggi dona y • • 

Caro Apollo , al tuo Smeta : 

Che Simeta , tu lo fai y 
Pih che mai 
Or vorrebbe effer Poeta « 

Perche arrivi a nobil cantò , 

Non vai tanto 

Jgucfla mia sì roca cetra . ; 

Biondo DiOy la tua terrei , 

Che vorreiy w , .. . - 

Fofsc udito il fuon dalV Eira . ' v 
Ztf corona , riVa // chieggio , 

. ‘ i 



» > . 









Digltized by Google 


66 

A un' Eroe di sì gran nome » 

Cfo yj ben la tua fofsella , 

Ancor quella 

Stari a ben su le fue chiome . . 

, che infermo il guardo umano 
Tenta in vano 

A tuoi rai giunger dapreffo j 
Pur colà giunfero i fuoi y 
Dove a tuoi 

Non fu. ancor dì gir conceffo % 

Ciò. che in terra tu produci , 

Con tue luci 
Di mirarlo intero credi > 

Ma di tante opre si grandi , 

Che tu fpandi , 

Sor è il men quel, che tu vedh 
Se tu dai calore a un feme > 

Ch'ivi infieme 

Terra , ed Aria, e Fuoco Jìringe , 
Crefce in pianta. , rir fe tiene 
Sangue , e vene , - ; 

E d arterie ancor f cinge % 

Teron fu quei , che mirali? 

( Pur dirollo ) : A 

Di tue luci affai più avanti 
JLc fue luci ofaron gire : . V . * 

E il fuo ardire t 

Degno è ben de * no fri canti . 

/ ? /V> che ad altri il celebrarlo , 

D onorarlo , c , . A •. 

O gran Nume , <7 convienf ; 
Perche te lodò in furcjaèti^ \ v\~ 
O/ mofrarte , t v » Ai* 

Qr fai piu di quel t che penji * 



CANZONETTA 

Di Siringo Reteo Uno de* XII. Colleghi. 

I • I ' 

d * 

In lode de T d fiori àrcadi Defunti } a cui fono fiate 
aliate le Lapide fepolcrali * 

» 

9 

D A quel d) y che ria Fortuna 

/Pii porto d Arcadia fuor a y ' » •. . 

- E mi truffe ardita prora . c , • 

Dove il giorno a noi {imbruna : 

Fin di là dal lido Ibero •. , . 

Adi feguì di Lei penfiero • . >v 

Meco ognor la bella immago . ~ 

Della nobile Adunanza . 

Lujìngà la mia fperanza , . - 

Oltre f Ebro , ed oltre il Togo y 
E mi fean di rieder brama 
Di Lei fola amore , e fama . > ( 

Era già fei volte , e fei 
Ritornata Filomena 
A narrar T antica pena , f 

Quando anch'io ritorno fei : 

Fei ritorno ; e vidi , come 
Sol vive a d Arcadia il nome . 

Poiché giunto al Bofco amico , 

Che lafciai carco d onore y 

Lo rividi in atro orrore 

Pianger feco il luflro antico } ■ • • ' -, 

E nutrir derma Forejla • s 

Solitudine funejla . 

E la mi fera Siringa , 

/2 flw fuon tan t'aito afceft , 

I x 7r* 
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Tra le fiondi al fuoi difiefe 
Girne lacera , e fiolinga , 

E le Leggi in marmo fculte 
Starfi inutili , ed inculte . 

Nè i P afiori in cerchio accolti 
Far corona al noto Fonte , 

Nè gli armenti intorno al Monte y 
Vidi al pafeo andar difciolti : 

Di [pauento il tutto ingombra 
Rio filenzio , e palli# ombra . 

Tal dolor non ha Bifolco , \ 

Che ove ficorfe adulto tl feme , 

Trova poi con la Jua fpeme " * ' 

Calpefiato } e nudo il Tolto) -, -\ - K ^ 
Tfàualc in me produffe affanno • • " - 

Il veder # Arcadia tl danno V" ‘ 

Dove fei y gridar volea y cs ” 

Bella Arcadia* Quando io fento 
Interrompermi il lamento " r x " • ( » 

Da un penfier , che mi dicea : 

Non permtfero anco i Fati , ‘ J • 

g)ual tu penfi , i dì [pie tati. ■ » • • 

Vive Arcadia y e s) poffente 
Vive ancor y che i fuoi confini , 

Oltre i Popoli Latini . 

Dilatò dì gente in gente j 

Come vite intorno vaga , -• . - 

Che i fuoi pampini propaga • 

Vedi là come circonda • - - A r t ’ ' 

Di fue glorie y e T Adria , e il Reno , 1 
£ Liguria , e il bel terreno , v 

/7 Sebeto , f* /V feconda ; • •••*•* *• 

Ed ogn altro yOv ella poje t * 

Colonie alte y e farnofe 


i 

\ 


^ . \ 


♦ » 

> V I \ • V 


V*' Ì ( .W 


' x 

\ * 


, I 


\ 
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V. * 
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Che fi or lafiia il crine inculto , 

Ella par nobtl Matrona , 

Che alle Figlie infigna y e dona 
Di fitta prima et o de il culto y 
Ed in lor più viva apprezza . 

La negletta fua bellezza . 

Nè però s) inutil giace , 

Che in fe fiejfa ancor non fiplenda : 

Tu vedrai come raccenda 
Del fuo primo onor la face i 
Odi là tromba y che addefira 
AlV Olimpica Pale fra , 

A tal fiuon venuto a volo 
Veggio in quefla ignota parte 
Preparar fi alla grand'arte 
Di P afiori un forte Jìuolo , 

Che cantando Arcadia pomo 
Rifvegliar dal lungo forno. 

Ma com'è , ch'io miro , ahi lajfio , 

D'Vrne infaufle afpri lavori y 
E di chiari almi P afiori ■ 

S culto il nome in più dun fajjb ì 
Ahi , che parmi a tal cordoglio 
Navigar di foglio in foglio ! 

Dunque allor , che a nuova forte 
Sorger penfo Arcadia efiinta y 
La veggio pallida , e tinta 
Del color deir altrui morte ? - * 

E mifchiar fra i fuoi perigli ^ 

Mefiti amplejfi a i morti Figli ì 
Ma chi fon y cui di tal gloria 
Renderà V Anime- eterne y 
Delle lagrime Materne 
L'epiccdìca memoria \ 

Leggo 
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Leggo Ani ciò , Ani do il foggio* 
Che fu £ Arno il più bel raggio é • 
Là quel marmo Nido e [prime , 

Cui lontan moflrar far ufo 
Le [addi che Jue Mufe 
Jguelgran mal , che Italia opprime. 
Segui Arcadia alFZJrne accanto 
il gì ufi i fimo tuo pianto . 

Forte amor £ ambo mi prefe , 
Quando mofi al gran cammino 
D'Occidenti > e un bel Defilino 
Ali conduffe in lot Paefie ; 

Et udij da i labri loto 
Di bei carmi uficir tefioro . 

Ecco Èuganio in quella tomba , 

Che alle Mufe ancor dà legge 9 
E Lacon cola fi legge , 

Che animò F Epica Tromba . 

Segui Art adì a alFZJrne accanto 
Il giufiifimó tuo pianto . 

Ecco Ifmeniò , il Cui gran zelo 
Illàjlrò le fiacre carte : ' 

Vedi Eron , cui dii grana P Arte 
Mifiurar la Terra , e il Cielo * 
Ahi perche , Morte , ri indole 
Sì grandi Alme al mondo fole ? 
j afìteo colà fi nota , . * , . 

Che conduffe i dì [amo fi , 
Ricercando i lumi aficofi 
DelFeiade più remota . 

Non vì£ei qual Lume altero 
Diè fiua Patria al Mondo intepto . 
Sfinì Teron ficritto veggio , 

E vicino Ofielte il grande : 


7 ‘ 


Tal di lor Fama fi /pandi y 
Che non fian preda d oblìo . 

Segui Arcadia alWrne accanto 
Il giufliffimo tuo pianto • 

Ma poiché ceffato avrai 
Dal dolor de i mefii uffici , 

Deh richiama i dì feliciy 
Da cui lungi 1 ancor tu vai > 

E confegna a i tuoi concenti 
Lo fplendor d Eroi viventi . 

Nè più fia chi tè , qual belva , 

Che abbia Veltro invan feguita > 
Veggia tìmida , e finarrita 
Trapajjar di felva in felva s 
Ma faccoglia in dolce nido 
Stabil forte , e fermo lido s 
Oh fe il Cielo i dì confenta 

Più fereni al Grande ALBANQy 
E dal cenno di fua Mano 
La difeordia al fin fia fpenta\ 
Breve età fia } che maturi 
/ tuoi voti y e i nofiri attgurf 



i. v . 


- • • . 
* i * 
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O D E 

Philerii N ipsoetici Pastoris Arcadis 
Coloniae Mariana. 

Tra Are tio G aleatico . 

■ $$$$$ 

» 

O Si canori: Phot bus Q lori bus 

Ale jungat alto non rejìdem polo ■ 

Rapi , volaturumque Vatem 
Ad rutila : finat ire fede s 
Amicu : ecthcr . Ibimu : , & novo 
lnauguratum lumine Pegafin 
Trabemn: altùm , lucidàqae 
Caute fuper , viridiqae clivo 
Rapti canemus Nomen Aretiì , 

Lyramque [acri: implicitam Chorì: > - 
Et luce perfufum fuper nU . 

Ingenium y variamque mcniem. 

Nunquam retenta cannine tibia 
Miranda feri: monflra Nepotibu: 

Scrìbemus'y aternùmque magnavi 
Fama canet , fuper um^ue V atem » 

At jain fupinum vincimu : ottum : 

De fi derati: apta volatibus 
Fjon una crevit piuma dorfo , 

Et niveo referente da'ti u 
\uidquid vetuflà fronte fuperfuit 
Inufitati : iilibus Aliti : 

Mptamur in formam , novoque 

Per 


Per tenue * , lìquidofquc calla 
Volamus aufa . Plaudite , plaudite : 
Nobis aprico decidua* jngo 
Occurrit Mero * , &• Jlupentem 
Per patriot conni atur orbes , 

O ut ferente lumine glori te 

Hic III e clar ut fulget , ut inclyto 
Accenfus igni , per beatas 
Et bere te novus hofpes a ulte 
Vaga tur cede* . O ut amabili 
(dotte da vultu grati a fulgurat\ 
Sufpenfa fai rnens : alta Virtù s 
In varia* rapit auffa f or mas. 
'dffmdquid perenni s fluffibus ingenj 
Olim paterni Nimpha bibit Padi 
Succrevit in Monfrum , & Cane riti* 
Vnda fìuens poti or e venti 
Exaggeratis defluì t ofliis . 

F $ttci or is luce [dentice 

Hic Ille non uttis apertum 

Carpfit iter , refluafque fiamma * , 
Et concalentum fiamma Numinum 
Non mutuati* pangit amoribu* \ 

€t Ille flagrat , flrenuofque 
Non tepidus jìbì flruxit igne * , 

Non hic profani* dedita * otti * 

Afcntem fevcris parta furoribu* 

Ad betta vertit , nec Pelafgo , 

Aut Latio facilem cothurno 
Hunc Scena traxit. Contigit altior 
• Bene orni natte materie s Lyrfi , 
Vatemque nunc alma* moratur , 

£>uo refluit , fruiturque , fcrvor 
EJl & decori* cantibus aptior 
v > K 


- Hìc Cycnus aìter , nec brevi or fluit 
Hinc un da P e rmejf y fonanti s 
Perpetuine bibitura carmen . 

Htc ergo tanto plaudcre Nomini 
Super remoti vertice Caucaft , 

Vel quà nivofus furgit Hanim i 

Blandifoni Domìnator Euri 
Morabor Ales : Jic meritum cani 
Lumen Gelonus fentiet , Ó* Geta f 
Et magna didiurum fupino 
Dive s Hcbru s trahet amne Cycnum , 
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LE TRASFORMAZIONI. 

* " • • 

$$$$$ . 

TRASFORMAZIONE IN ZEFIRO 

~ • 

D’ Aceste * . * 

V * 

In lode di Lacone Cromico. 

Sonetto. 

C ERCAI ne' Campi , ove Natura cfpreffc " 

Cd fiori y e fronde il fuo gentil de fio > 

Vn Ze fretto , che cortefe , e pio 
Meco la forte fua cangiar vo loffie : 

. Se amico Fato in guifa tal poteffic 

Dar fiembianza novella al corpo mio , 

Verrei pìetofo ad onorar' anch'io 

L'alto Facon , che ingiufia Parca oppreffe . 

O come fortunato allor farei : 

Ch' il cener degno co' perpetui giri 
B aciar fovente , e ribaciar potrei ! 

Sempre rifoneria ne' miei refpiri 

Il fuo bel Nome ; e fempre ancor darci 
Fiato alla Fama fua co' miei fofpiri . 

K z- 
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TRASFORMAZIONE IN FENICE 

* . • * * * 

Del Med esimo 

In lode dì TSlicio Mene/adio . 
Sonetto, 

P RESSO alla to>nba , che nel feno algente 
Chiude y o Nido , la tua terrena fpoglia y 
Fo \ voti al Ciely che trasformar mi voglia 
Nel redivivo Augel deir Oriente . 

Sotto tal velo alF Alma mìa dolente , 

Col farla eterna y addolcirei la doglia ; 

E V età lu??ga appagheria mia voglia 
Di pianger Jempre il tuo fato inclemente « 

Ma quando alfin dopo moli' anni anch'io 
Morir dove/f y in quejl' urna gradita 

D'accendere il mio rogo avrei defo . 

•« 

Jpu) luna [alma, e l'altra infime unita , 
é? miflo il tener tuo col tener mio , 

Potrefi un dì meco tornare in vita . 


TRAS- 
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TRASFORMAZIONE IN OMBRA 

D’ Albino ,Lecheaticq ; .'.: 

In lode di Euganio Libade . 

S. O N E T T 0. ;< 

P OICHÉ di Euganio il chiaro fpirto adorno 
Fuor de la nobil fua terrena fpoglia y • ■. _ 

Grave lafciando a noi perpetua doglia y 
Al bell' Afro natio fece ritorno ; ; .... 

Prejfo TZfrna dolente y ove han foggìorno 1 
Li offa onorate , o qual de fio rninvoglia y 
Che V alma mia dal fuo mortai fi [doglia , 

E pallidi ombra a lor f aggiri intorno I 

Forfè così Volito mìo duol 'potrei K >. : \ 

A chiunque colà volge il- cammino . *> 

Chiaro mofrar ne ' cangiamenti miei , . 

£ fe taluno poi più da vicino , • 

C/&; fon' Io mi chiedere , allor direi : • v ; „ * 
Spirto fori Io , ;V inchino . . . ", . J 



TRAS- 
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TRASFORMAZIONE IN FIUME 

D’ Alfesibeo Cario Custode d’ Arcadia 

» 

• Ver J a/teo TSLafilio . 
Sonetto. 


L ’ Augu/e pompe , e i fregi ìllu/ri , e chiarì 
Che la prifca abbellir Città di Marte , 
Giacean /otterrà dì ff patì , e [parte 
Trofei degli anni ingiurio / , e avari. 


Afa il valor , che non ebbe in terra pari , 
Di fa/teo , e la mirabili arte 
Sì gli avvivò , che in le fue dotte carte 
Scorgonf ornai pih prezio / , e rari . 


Or chi lode al gran Saggio eguale appre/a ? 
Cede abbagliato il guardo a tanto lume \ 

E fui mio labbro il canto umil s' arre/ a . 

In lagrime mi [dolga amico fiume : 

Ch'altro per onorarlo a me non re/a > 

Che di cangiarmi in doloro fo Fiume . 



TRAS- 


TRASFORMAZIONE IN COLOMBA 


D A LI N DO S C I Rto N I A N O UnQ 

DE XII. CoLLLghi 

% 

In lode di Fior indo Taumafio , 
Sonetto. 


Q Z) and' io mi volgo col p enfierò al faggio 
Fiorindo mio , che d'alte imprefe adorno 
^ Fece alla patria fua Stella ritorno 
Su i primi dì del fuo mortai viaggio \ 


B ramo in virtù del più poffente raggio 
In Colomba cangiar mia fpoglia un giorno ; 
E con candide piume al dorfo intorno 
Far dall antica umanità pajfaggio . 


i 


Poi giunto alTZJrna , che il bel corpo ferra> 
D'ZJlivo un ramo feci trar ne vorrei , 

E gridar per V Italia \ Ahi non più guerra . 

» 

E ben pace per lui fper or potrei: * ' 

Che fe egli al del fu sì diletto in terra , 
guanto or farà) eh' è sì vicino a i Dei ! 
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TRASFORMAZIONE IN LAURO 

D’ AlISO CrE'NEÒ ’OCUSTODE D ARCADIA 

In lode di Geùlde Favella. 

m » « . r’ • 

r « * 
t 

Sonetto. 

' * • ; ; •. * 

• i « * * 

P Orgimì , o biondo Dio , tuoi verdi Allori , 

E fa, che in Lauro mi trasformi anch'io , 

Da' fulmini per tor del. crudo oblio 
Chi fu l'onor degli. Arcadi P afori. 

Getilde a i dolci tuoi Carmi J onori 
Fin dagli Antri db Cirr a Eco s' u dio \ , 

E quefo Bofco a tue virtudi offrìo 
D'Eterni Lauri i meritati onori . . 

Io per godere il chiaro tuo riflejfo , 

Alma felice . , delle AI ufi. il pegno . “ . . . 

Prendo y e in fregio h Eroi cangio me fieffo . . 

' M , \ * \ 

• ♦ • * » — 

Sia del mio Lauro il Nome tuo fcfegno , 

E dal mio Lauro al New tuo conceffo "v 

Dell Immortali tà teccare .il fegnQ . ■ " * ' ■ 


» .> 


> . » r 




s ; 




•*h 
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TRASFORMAZIONE IN BOSSO 

D’ Antandro . • . . Pastore Arcade 
bella Colonia Mariana. 

In lode di Getilde Farefìa . 

* Sonetto/ 


Etilde , il cui gran nome in tomba ofeura 
Più chiaro fplende , e non paventa obbllo , 

O qual mi [vegli al cor giufio defio , 

Di cangiata veder la mia figura . ; .» 


Se grato il Cielo a si divota cura 
Secondale pietofo il penfier mio , 
Abbandonato già Tejfer natio 
Del verde J5oj]o io vefiirei natura . 

Che forfè allor da mano amica , e pia y 
Dolce flauto de * miei rami formato , 
Aperta alle tue glorie aurei la via ... 

da pari virtù perche lodato 
Venijfe il pregio tuo , dvopo faria , 

C0V7 Bofio io fu]]}, e tu gli dejfi il fiato . 
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TRASFORMAZIONE IN SPECO 

D’ Archelo Ipaniense Pastore Arcade 
della Colonia Crostolia. 

In lode di Erone Geonio.. 

Sonetto. 

F inche vedrà diverfi il piano , e il monte, 

Il Capro , e 7 Toro, e V Aquila y e lo Storno ^ 
Finche allinsè Jlenda , fuc cime Pomo, 

Eallingiù Tacque fue ravvolga il fonte , 

Credimi, efinto Eron, tue glorie conte • 

Farò co' ver fi', ed ogni bofco intorno 
Sempre n'andrà delle tue lodi adorno y. 

Che Jprezzan deli ohhlìo T offe f e , e T onte . ■- - 

E Je mai fa y che in altro il Dejììn cieco 
Voglia cangiarmi , con felice incanto 
Il prego a convertirmi in uno Speco . 

Così quando i Pajlor con nobil vanto 
Di te cantar s udrà mio , io con bell Eco 
Rifponderò , benché , infenfato , al cantò . - • 
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TRASFORMAZIONE IN TEMPO 


D’A‘teste Mirsinio. 

I - 

In lode de Va fiori , a cui fono fiate aliate 
le Lapidi Sepolcrali. 

Sonetto. 


S E il cangiar forma , e 7 variar natura" * • • 
Fojfe dal del cortefe a noi conce fio , 
Spogliando quejla ufata mia figura 
Ben tofio in Tempo io c ungerei me fieffo. 

Bufo crudely con cui difperde , e fura 
Quaggiù le coJe y ed ave il mondo opprejfo 
Ei , che folo è di fe legge y e mifura , 

Tutto farebbe al mio poter con cefo . 

Con queir impero } a cui rovina , e cade 
Ogn alta mole y ed ogni età foggiate , 

Di rotti marmi ingombrerei le firade . 

Àia vorrei poi dal fero dente edace 
Serbar quefPVrnc alla futura ctadc , 

S ol per onor di chi vi pofa in pace . 
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TRASFORMAZIONE IN PIOPPO 

Di Benaco Deomeneio Procustode 
d’ Arcadia. 

In lode d Amano Vtrgenfe .. 

.Sonetto, 

# K 

P Oichè te Amor memore , e grato or traggo r 
O Saggio Zfranio , onor del Tofco plettro ì 
A trasformarti in pianta in su le piagge 
Del mio gran fiume y che de ’ fiumi ha fcettro y 

Per farti ivi compagno alle felvagge 
Figlie del Sol , cui fui fraterno fpettro 
Tutte le interne vene il duolo attraggo 
In mejìo umor di lagrimato elettro : 

Bramo a te pari in fui terren nativo , 

Per nuova del dejìino ignota forza y 
Amoreggiare in verde tronco y e vivo ; 

E al duol y c i> e ìn me P * 0 crefce , c fi rinforza* 
Su la Tomba eTAurano il cuor votivo 
Tutto fiillar dalla funerea fcorza . • 



TRAS- 


TRASFORMAZIONE IN UPUPA 


Del M E DECIMO. 

In lede d Euganio Ubade , 
Sonetto. 

C Ome feguendo il dolce figlio untato , 

In cui durodio fi T ultime prove , 

Tereo un tempo cangiò figura , e Jlato % 

Piume vefendo variate , e nove «. . . 

> 

Tal prego anelilo line fior abil fato , 

Che ugual portento nel mio fen rinnove ; 

Ond* ognor fegua , in. Upupa cangiato , . 

// dotto Euganio, , e gridi ; * //e©* dove ì 

_ A . ' Porcacc. An- 

Che al! incefi ante Juon delle mie mejle , noe. Are. San- 

zw/ dolenti , ahi ben fapra?tno , naz - 

C %’/0 #/ morto Euganio , antri > e forejìe . 

£ //#/* , <7/ pubblico danno 

Per trovar fchermo , zza/? , e* fune fi e , 

Z)0?<? ? ftmpre replicar f udranno . 
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TRASFORMAZIONE IN CIPRESSO 

Di Carifilo Acroniano Pastore Arcade 
della Colonia Giulia. 

In lode degli Arcadi Defunti. 

Sonetto. 

A I Defunti £ Arcadia almi P afiori , 

Guide a gli Armenti in qucjl'erbofo fuolo , 

Che raddolcir cantando > e V Aria , e 7 Polo 
Sotto ! ombra de i Faggi , e degli Allori , 

Per celebrar £ Olimpia i chiari onori 
Or , che me fio i aduna il vojlro Ruolo > 

Figli £ Alfeo , che ricreate il duolo 
Col dolce Juon de ’ numeri canori \ 

Se non è tal rejìauro a me conceffo , 

Almeno per pie tate il mio Dejìino 
Ali cangi in funeflilfimo Ciprcffo : 

Così al Sirio cocente , al gelo Alpino 
In Terra al cener lor farò dappreffo , 

E allo fpirto , eh'? in Cielo , andrò vicino* 
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TRASFORMAZIONE IN NUVOLA 


D I C LEONE EpITESE VlCECUSTODE 

della. Colonia Giulia. 

In lode di Filidio Virguntino . 

S O N E T T O* 

S E mi dovejfe il fiero duolo in t enfi , 

Or che d'atri cipreffi orrido , e cinto 
Siedo su TVrna di Fili dio cjlinto > 
gualche forma donar priva di fin fi j 

Vorrei cangiarmi in fife a nube , e in denfi 
Vapor da miei fofpiri in aria fpinto , 

Per poter da più Cieli alto , e dijlinto • 
Largamente J piegar F affanno immenfi y 

t , 

Di lampi , e tuoni amaramente iflrutto ' 
Sgriderei da vicin gli afri , che tanto 
Sovra V Arcadia cagionaron lutto y 

Poi del giujlo dolor compiendo il vanto } 

Su F amico fepolcro io vorrei tutto 
Piover me fieffo , e confumarmi in pianto * 


t 
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TRASFORMAZIONE IN AQUILA 


Di Cloriso ....... . 

In lode d Eugamo Lìbade. 

■••••■ .. 

Sonetto, 

- 1 . J 

P olche al del piacque in quell' eccella fede , 
Ov han gT Eroi delle bell opre il frutto. 
Trarne Palma d Euganio , s Arcadia erede 

Lafciar per lui d alta mefizìa , e lutto % 9 
•« • • , % 

Il mio p enfierò , che fovente riede 

Al dotto Cigno , onor del mondo tutto , 

E che altronde riforo aver non credei 
Brama Pejfer primiero in me difrutto , 

OnSio y per trovar pace anco a me fejfo y 
Di Giove nelPAugel defio cangiarmi , 

E alle sfere volar fempre indefejfo . 

Che almèn potrò ver quella parte alzarmìy 
Ove fa la grand Alma , e a lei dapprejfo 
La melodia fentir de i dolci carmi • x 


TRAS- 


r 


8 9 

TRASFORMAZIONE IN COLOMBA 


Di Dareno Minteo Uno 

DE* XIL COLLEGHI 
In lode di F brindo Taumafio. 
Sonetto. 

O S? io mai fofi quella tua Colomba , 

Che porta un ramo di bel verde Ulivo , > 

Nobil Fiorindo , che ancor fpiri , e vivo 

Sei nella fama , che di te rimbomba , 

* • » 

Ancorché quejl a ognora empia fua tromba 
Delle tue glorie in fuono alto , e gì ulivo y 
Vorrei così cangiato al chiaro , e divo 
Tuo Nome aggiunger fregio , e alla tua Tomba . 

E su quel Marmo afffo , ove 7 tuo frale 
S' afe onde , ivi adombrar così vorrei 
L'Alma , che al del /piegò le candidale ,* 

Nè ritrovar più bella Idea potrei , 

Nè più fienile a te, per mofirar quale •• 

T u fiofii in terra , e quale in Cielo or fei . 



M 
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trasformazione in giacinto 


— g^. 9 9 

' Di Dialce ..... ì 
In lode degli Arcadi Defunti . 
Sonetto. 

F 

• m 

O D' Arcadia felice almo foggiorno , 

Ne di cui Campi , . e fortunati orrori . \ 
O don fi ri fonar del tempo a [corno 
I nomi ancor de' primi tuoi P afiori > 

«s ' \ - • *• 

Or che dì nuovo pianto, al T ombra, intorno 
La lor memoria lacrimando onori ; 

E chi volto in rvfielj chi volto in orno * # 
Piange a tuoi pianti > e duolfi a tuoi , dolori 


Piacciati y eh' ancor io x cangiate; foglie y 
Mi trasformi: in Giacinto. e tl proprio afi 
Spieghi con tronchi accenti in fu le foglie . 

* ‘ •• •■*’ . * * . 

Quindi avverrà ,, eh' ei rifiorendo ogni anno y 

, Rifiorir un con lui l'afpr e mie doglie , 

E non mai fine in quefle Selve avranno * 


•- V 



é l 
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TRASFORMAZIONE IN CERVO 

D’ Elidio ..... 

9 c 

In lode d Aritelo Trauftio , 

* • « 

Sonetto. 

I L nome , le virtù , V alto valore 
DAnicio ridirei , fe a me figura 
Beffe di [nello Cervo , Arte y o Natura j 
E sì ni udri a cantar ciafcun Fajlore . 

Se da cava [pelone a i [erpi [uore 
E traggo , e uccido , aneli ei con man [scura 
Traff 'e i mali , e gli uccìje \ e con fua cura 
Ziuorn di parca crudel fie vincitore „ 

* » r » 

E fìccome fi 'trito in fianco , o in [ronte 
Allor che [on ì di puro , e chiaro r io 
£ acqua cercando vo di monte in monte . 

Così piagato anch'ei tojlo [uggia 
Nel più alto del Cielo al vivo fonte 
£' acqua perenne \ e quefilo [onte è Iddio . 
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TRASFORMAZIONE IN PEGASO 


Di Eritro Faresio Vicecustode 

della Colonia Ligustica. 

* 

In lode dì Euganio Libade . 
Sonetto. 

O Se TAmor , che a de par tn invoglia , 

Di Pegafo or mi defjè , e forza , e piume ! 
Non perchè Jeco immortalmente io voglia 
A gran parte di Cielo aggiunger lume j 

Ma per volar fui Tehro , ove la fpoglia 
Giace d Euganio , de miei verp il Nume\ 

Che tu quel f affo , onde V Italia è in doglia } 
Col piè battendo farei nafeer fiume . 

Fiume , che i lauri fecondando ognora 

Col fuo bel corfo a i Tofchi Cigni , andrebbe 
Chiaro non men di quel , che Grecia onora . 

\ 

Che Je nel Mondo in alta fama et crebbe , 
o fguaV altro Apollo > il fuo Sepolcro ancora 
Deir antico Elicona il pregio avrebbe . 
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TRASFORMAZIONE IN PIETRA 

% 

D’ Ermandro Lampiano Pastore Arcade 
della Colonia Elvia* 

In lode cT Anicio Trauftio • 

Sonetto. 

I O vorrei trasformarmi in falda Pietra ; 

Ed in me raccogliendo il doppio onore , 

E deir Arte falubre , e della Cetra x 
• Onde ad Anicio tal crebbe fplendore , x 

Fare al Bufo onorato ombro fa , e tetra 
Stanza al di dentro , ed indicar di fuor e 
guanto ad ejfempio altrui fcritto è fulV etra 
Deir alto incomparabil fuo valore . 

Dairuno i Carmi fuoi y dair altro canto 
Io mojlrerei ralto valore , e il frutto 
DeW Arte 9 onci egli a Noi giovò cotanto . 

Ma vafo in mezzo a me veder coflrutto 
Vorrei , capace a confervare il pianto y 
Che versò al fao morire il mondo tutto . 
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TRASFORMAZIONE NELLA PIETRA : 
CHIAMATA LUCIDA 

• 4 

Di Fabillo Giunonio Pastore Arcade 
della Colonia del Reno» 

In lode dì T erone Filacio . 


Sonetto. 


p 

D Icemi un mio penfier : fi vuoi la bella 
Forma verace fomigliar di Lui , 

Che pria fui Reno jparfi i raggi fui , 
Crebbe al Tebro dapoi luce novella , 


Volgi a le Pietre il guardo , e fcegli quella , 
Che dalle vampe raffinata , altrui 
Nella flagion, che fpento è V giorno a Nui , 
Suo lume Jpande j e ti trasforma in ella . 


Poiché al cener cosi del morto frale . 

Di tc jìejfo non filo erger potrai 

Zi ma lucente , al chiaro merto eguale ; 

\ 

Jlda di Lui viva immagine farai , 

Che cinto intorno ancor a ombra mortale 
Notte non teme , e fi diffonde in rai. 
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TRASFORMAZIONE IN ULIVO 

• % • • * . 

* : • • * 0 

Di Florimbo Efirio. 

» • 

In lode di F lorindo Taumafio.. 

• * • 

« 

Sonetto. 

■ . > 

S S poter d* Arte maga , o de gli Dei 

Vnqua in altri cangiò le prime fpoglie ; 

. Le braccia in rami aprendo , il crine in foglie % 

U Ulivo Io di Fiorindo, effer vorrei . . 

• . 1 ’ * \ 

Su 7 Tronco incifo il Nome aver godrei , ■ - 

Che in me di Lui f alta memoria accoglie \ 

E quando il verno al bofeo ogni onor toglie , 

Allor piu verde, all onor fuo farei *. / 

: ’ * • '* ■ ■ * • ' ** ' ' ■ * ' 

La fua Colomba in me dal nido f iore ■ ' % 

Nuovi a coglier verri a rami di pace , 

Per formarne un bel ferto al fuo Signore \ 

r 

. • r \ t 

E fi vedria r dove fua fpoglia giàce 'y i " •' ■ *• 

Delle vi f cere mie pietofo Umore v '• ’ ' 

Ardere al Ccner fuo perpetua face j 


.,. V a ; v; ; 


-• / 
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TRASFORMAZIONE IN LUCERNA 
SEPOLCRALE 

Di Geliso 

In lode et Euganio Libade. . 

Si parla, ad Uranio, e a SiraIgo,chegli 
hanno eretta ia Lapida. 

% 

S ONE T,T O. 

9 » 

D EI gr aride Euganio già d' Arcadia onore 
Come cantar pof'io le lodi ab come ! 

Se non porto d Allor cinte le chiome : 

Se vaghezza al mio Jìil manca , e valore . 

Voi , cui data è dal del forte migliore ; 

E eh' in marmo eternate il fuo bel nome , > 

Tal che vinte non fan dal tempo , e dome 
Linci fe lodi r e l'alto fuo fplendore , 

Formate almcn , fe fi a ( come defo ) •. • 

Ch'io pria di voi lafci il terreno manto , 

Lucerna Sepolcral del Cener mio . 

Ch' allor godrò per mercè voflra il vanto 
( dacché forze or non ho pari al de fio) 

D'ardere eterno alla gran tomba accanto . 
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TRASFORMAZIONE D’ANICIO . 
TRAUSTIO IN STELLA 

i 

Sonetto. 

» * t . 

. Di Leucride Jonìde. 

G iva Febo dì fe fajìofo un giorno 

Per P Arti fue sì rinomate y e rare , 
t er cui coll una fa V Alme sì chiare , 

Coll altra fcaccìa i rei malor di intorno • 

i 

a 

F^jiancP ci mirando dal gran Carro adorno 
Là, vè corre il bell' Arno al Tofco Mare , 

Vide di quefle fue virtù preclare 
Splendere Anìcio , e nebbe invidia , e forno* 

JDi fdegno allora , e dì lìvor dipinto 

Il volto ) ei dijfe : E che dirà mai Delo^ 

S'un mortai mi pareggia , e forfè ha vinto ? 

Quindi il ferì di inevitabil telo 

Pentito poi y che 7 vide in terra eflinto % 

Fra le * Medicee Stelle il pofe in Cielo « 


? Anicio T rauftio fu primo Medico di S.A.R. di Tofana . 
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TRASFORMAZIONE IN LAPIDA 

SEPOLCRALE 

Di Montano Falanzio Uno de’XIL Colleghi. 

• Ter l# memoria di Celindo Gort'nùo , 

% 

S O N E T T 9 .. 

«k 

■ 

P oiché le Stelle y ahi troppo inique r e crude } 

Pianger ne fero di. tua morte i danni. \ 

Quando , o Celindo , anco fui fior degli anni 
.Godeanfi i frutti in te d'ogni virtù de \ ( j 

Se richiamar non giova alV offa ignude 
L'alma , che lieti alzò fui Cielo i vanni , 

Cangimi il Fato ,per temprar gli affanni } 

Nel marmo almen t che'l tuo fepolcro chiude . 

j * 

Maejlra man con aureo fiil poi noti ^ ; 

Tutte nel fieno mio quelle , onde a noi < 

Così chiaro Jplendefili > eccelfe doti* . '! 

♦ - i 

E a quei , che dagli Efperij , e dagli Eoi , ... j 

Liti a noi ne verran > godrò far noti 
Per mille > e mille e tati i prsgi tuoi < 
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TRASFORMAZIONE IN PASSERO 

SOLITARIO 

* 

D* Gridano • . . . Pastore Arcade 
della Colonia Mariana. 

In lode d* Immone Oeio. 

i 

\ 

s 

Sonetto. 

V Eriga da i liti Eoi pennuto Jìuolo 

Spenti a pianger di Mennone i trofei ; 

E col canto defato a i vai febei 
Ahi il buon Rege al più rimoto P-olo . 

• . ' N 

Aneti io y a temprar del mefio core il duolo y v 
In Solitario Augel pajfar vorrei : 

Che de i vanni portato Io J spiegherei 
Del faggio Immone appreso ti urna il volo ; 

E refpirando quivi aura ferena , 

Mentre a s) degno Eroe girajf accanto y 
Mi fpoglierei fogni mia ve cebi a pena \ 

m % 

* ' • « t > * % 

€ ad eternar di fue virtudi il vanto , 

Egli alla voce mia darebbe lena : 

Io vita al nome fuo darei col Canto . 


% 


i 
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TRASFORMAZIONE D’EUGANIO 

LIBADE IN CIGNO 

« 

Sonetto. 

Di Siralgo- TSlinfafio . 

\ 

* • i 

Q Z) andò la Giovinetta S Oriente 

Tinge il purpureo velo in color d'oro y 
* Veggiole a lato il bianco Augel canoro > 

Cui piange TArno , e la Romulea Gente % 

Veggio lo- , e come abbia linguaggio , e mente 
ZJmana nò , ma di celejle coro , 

Volgendo i lumi , e 7 <7/ pianger loro 

Dice , e 7 mio cor, benché lontano, il /ente * 

Turo è V aere , ch'io fpiro , e chiare Fonde , 

Ch'io bevo , e dolci V erbe , ondio ini pafeo , 

E fiorite y ovio dormo y ombrofe fponde . 

Guardate , Amici , di eh' è 7 vojlro pianto 1 
. Che s' ì morì laggiù , quafsù rinafeo , _ 

E con le Sfere eterne accordo il canto » 
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TRASFORMAZIONE IN PIOPPO 

Di Uranio Tegeo Uno de’ XII. Compatii . 

* « 

In lode <d Euganio Làbade . 
Sonetto. 

P Rla chiuderò quell occhi al fonno eterno , 

Che al lagrimofo umor , che Sanno in anno % 
Dotto Euganio , per te fpargendo vanno , ; 

Mentre da lor trabocca il duolo interno * 

Ma pure a quel > eh ' al nojlro fecol ferno 
L'invi de Parche , incomparabil danno 
Troppo fcarfio preveggo il breve affanno 
Della mia vita , ornai vicina al verno . 

Quindi Jìrano defio mia forma or vuole 
Nella Pianta cangiar , cV alluma accanto 
Dell c finto germano ancor fi duole . 

Piangendo allor fiotto il cangiato ammanto 
Finch' erri V acqua in terra , e in Cielo il Sole % 
Egual farebbe a sì gran danno il pianto • 
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METAMORPHOSIS IN AQUILANI 

Alvini ÌDiopeij Pastoris Arcadi* 
Coloni aé Metauricae. 

In laude m Laurindi Ac i doni j* 

' Epigramma. 

« 

Vi modo Laurindus fuerat lux fulgida terris ; 
Arcadia far iter nobile lumen crac, 

Occidit in fan a Luche fu non abditus ira \ 

6>uo moriente proculfugit ab Orbe dies . 

Hinc reduci , P ha bus veluti> pof^ funcra flammà , 
Explìcatinfolitas , athere lucis opes . 

Nam fimul exori tur , major i fUlgurat igne \ 

Dixeris : Huic proprias cejft Apollo vices . 

Integra Fama canit viBuros S acuì a verfus ; 

Moribus hunc nheis comprobat integri tas . 

Incoluit Vates puras Permejfdos undas \ 

Sublimi cecini t carmine Sacra $ Deos . 

Oh mi hi , fi virt us Aquila contingerct alma ; 

Ad lucem Vates folli citar e vclim . 

Vt bibat Aonio latice s quis puriùs amne , 

■Hoc fbi confi tuat Solis adire iubar . 



META- 


METAMORPHOSISJN FLUMEN 


EurISTEI 1 2 * * * 6 7 8 pAREBASII PasTORIS ARCADIS 
Coloni aì Mediolanensis,* 

In Obitu Vitami Gate arici eiufdem 
Coloni# Vicecuflodis 


E V I Q R A M M A* 


« 


V# te , Vitani, confpeftibu: invida nofirit 
Hors, rapit , Arcadici fplendor amorque chori ? 
Te quem regale s ( i ) Ticini ad Flamini: undas 


Sufcepit niveo. Nympha venujla finti : 

Te quem deinde fino Genitrix mthi mifit (a) Alumno , 

6>uo Puer harmonicis infirucrere modi s : 

Te quem deinde (5 ) Ti bri: meliore infiruxit avena , 
hucendofque dedit cult a per arva greges : 

Te quem deinde cadens e montibu: audiit anceps 
(4) Mela y & fiare fuas tarmine vidit aqua: : 

Te cui de inde fua: dedit ( $ ] Abdua rofeido ale n da: 

Gr amine , inexhaufia: mane re latti: ove : 

Te quo deinde [6) Padus , velfian : , duce ferturin omne : y 
6>ua. mare } qua tcllus tcnditur , if]e plaga: : 

Te quem regali donatum ^ (7) Se q nana torque 
Vidit [erre tui: ( 8) Lilia mixta (8) Kofi : , 

c §>uo- 


(ij Vitanius origine Ticinenfis . 

( 2 ) Euriileus Ticini inftitucus,$c Inftitutor Vitanii.| 

Vitanius Romae inter Arcadas adferiptus . 

(Ì) Mela fluvius Brixienfis agri , ubi firn oliai Vitanius . 

ft) Vitanius fuit Laude Pompeja, quam alluit Abdua, & ubi optlroa pafeua. 

(6) Vitanius in Taur inenfi Academia Geographiae Lettor. 

( 7 ) Vitanius Parili is donatus aJRege torgue aurea. 

(8) Lilia infigne Regis f rancorum , Robe Mediobarbo rum. 


j ©4 ' 

J^uomodo tnors rapai t , totque inter flavina clarum y 
Adergi te Stigiis invida )u[fit aquts ì 
Ticinus y Tibris , Padus , Abdua , Sequana , Mela » 
Fiamma j am dudum nomine clar a tuo ; 

Se prius exhauflh cernent are fiere venis , 

Gfiuàm data fit lacrymis lilla fiat unda meh . 

Ne non ergo mìhi fit fiemper copia flendi , 

Vel cum vivenai nulla fuperjles erit : 

Flebo y nec antefinam ficcentur lumina file tu , 
o ^uàm cunéa in lacrymas membra foluta fluant. 
Sic ego perpetuum lacrymarum verfius in amnem , 
Quamquam defierim vivere } flebo tamen . 
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METAMORPHOSIS IN LAPIDEM 

Siringi Rethei. * * 

• 0 » 

In ìaudem Streni Tentiteli). 

• • 

Epigramma. 

• • « 

N On Nioheforet una file* ,/? fata S ir etti 

Vidiffem , [oboli* vidi t ut illa fu# . ~ 

» ' • 

Ipfe lapis fierem , fed qui monumenta dolori s 

Fine mco , Ó* tanto Nomine digna darem . 

• , . \ . \ • , 

Namque libens paterer fabrilis vulnera dextr # , 

Illius ut cincri funebris urna forcm . 

t. * . : . • 

Neve meum facinus venientia feda lateret , 

H#c tumuli vellem carmina fronte le gì . 

> , * 

• % « 

^uifquis ades , nova monfira ddìens mirare ! Sirtnum . 
Ver colui , cu) us nunc lapis offa tego . 


■ « * % * • 

\ « • \ 
« V 

ìfìXPfiì 
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metamorphosis multiplex 

0 

% 

Lariclis Luginiani- D UODECIM VIRI 

CoLLEGIJ ArGADUM. 

• » 

In laudem Fiorindi Thanmafij . 

b * 

£PlO'RAMMA fc 

<7x erat rformofus erat Florindus , £> idem 
Aetatìs viridi [par fu: honore genas . 

Hunc vidìt Pallai y Cither<cia , Floraque vi dii , # 
Illaque y & ilio fu um dixit , & iftufuum. 

Lis orla ejl : dietim P alias , Cithercca Columbarn * 
Florìndùm fieri Lilia Flora jubet. 

Sic vitam nova vita tuam y Florindc y per emù , 

Sic Tua de triplici funere vita redìt , 

Ah ptream y Lari elei , fatoque hnmutcr eodem , 

Num poterò fato nobiliare mori i • - 

LiFia dant lachryvtos y fumee fi credere fus efi > 

Et crefcunt lachrymis multiplicata fuis . 

Vertarin tee \ lacbym* decurri te , crefcite fiora 
Vt rnagè crefcaiit , tatui co in iachrymas . 

flerilem fruBu feccundat divite campum , 

Fiorindi cultum mitis oliva refert . 

Arbor ero y Florinde \tuà&Te fronde coronane 
Me impono cineri y debita fcrta , tuo . 

Dat pur am fine labe animava 9 fine cri mine vit am y 
Candida y Ó* ingrati ne fida felièsAvis . 

Sm tali s , tumuloque fuper pia lemmata fcribam : 

Vel me candì di or quem tegìt urna fui t . 
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QUINTO GIUOCO 

1 K TI T O L AT 0 
LE GHIR LAND E. 


>> 



W f » ' 

V • » 


Ghirlanda di Lauro . 

• • • • 

Per Getilde Faresia. 

4 . 

« a * • # * 0 4 

Madrigale . 

U udgì aurti . C i doniti . 

Del? A cade Selve 
Nobili Pajlorelle 


} \.' ... r. 


r t » ' ■i r 


o 

Sagge non men , che belle r 
Io vorrei pur quel chiaro 
Saffo, che di XI e tilde il Cener chiude, v .. ' 
E feco ogni virtude K 
Ornar di Palma , o di Amaranto, ì> Giglio , 
Jóual mi date coniglio l " ; ‘ ' 

Tuf Fidalma gentil , di quegli Allori^ -- v 
Di cui non mai ti fu Parnafo avaro > 
Donami poche [rondi , 

Per eh lo la degna Tomba orni , e circondi . 
Elettra ,e Tu, ch'ai per tuo nobìl vanto 
Scioglier sì dolce il canto , 

Dettami i carmi , onà'io gT incida in quefìa 
Dell immortai Getilde Vrna funefia» 

O * 






Si 


Digitized by Google 


rt>8: 

Si dirà poi : Due valor afe , e belle . . , - 
\ Arcade Pajl creile .<■ > 

Pofer tal fregi a lei , che illuflre viffe : 
Aglaura era con Elle , e pianfe , e fc riffe * 

Ghirlanda di Rofe. 

* • 

Per Ofelte Nedeo. 

• t 

ì : 

• ' */ 

Madrigale 

• * «r 9 ? ' * 

. * T)' Alfe ftbeo Cario Cuftode d Arcadia . 

. » ^ é J 

C Omc la Rofa tra le acute [pine ■ 

Spiega il gentil vermiglio 
A Citerea sì orato , e al crudo Figlio, . . ■ -, 

Così , tra Tajpro dì Sofia penfiero . 

Tu feiogliefii, vivendo, ,o grand Ofelte , 

Rime leggiadre, e feelte , •. 

Ch'empiandi meraviglia il Mondo intero. 

Or' Io , che bramo un Serto 
Teffer pari al. tuo merto, , .. . > /l • 

Scelgo il bel Fior , eh' ogn' altro fiore avanza , 

E teso ha famigli ansa 

* « • 


! 


Ghirlanda d’ Ulivo « 

Per Florindo Taumasio, 

♦ 

Madrigale 

Di Diretto Mirteo Uno deX.IL Colleghi * 

O , Saggia Dea , fe non ti rechi a fdegno y 

Che alla fronda a te [aera oggi profano : 
Pafor fenda la mano y 
Io fol di verde Vliuo 

Al chiaro Nome e divo / ' . . * 

D'un nobil Paforel y ch'alto rifuona x 
Teffer voglio corona y 
E adornarne fua Tomba : • 

Poiché non Jol Colomba 

Fu di cofumi all oprar faggio , e degno x 

Ma Fenice dTngegno . 

Ghirlanda di Rofe . 

Per Ismenio Lanciano. 

^ ^ * i . % - * « 

Madrigale 

• • * ’ v \ \ 

Di Gdnti/a Vetieneo Uno de r XLL Collegi 

jt 

N o# ti recare , o dotto Ifmenio , a vile , 

Ch'ai tuo fepolcro intorno 
.Jpticjlc por puree Rofe 
Spàrga , quaF io mi- fon , Paflore umile } 

Poiché le fuelft da quel ferto adorno , 

Che invan per te compofe , 

Volendo alfin pur Roma 
Di fregio eguale al merlo ornar tua chioma . 


io?; 
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Ghirlanda d’Ulivo . 


Per Flórindo Taumasio. 

Madrigale 


Di Luride Luciniano Uno de XII. Collegbi . 


U N ramofcel dZJlivo eletto , e puro 
Colto alle falde del Taumafio Pìndo 
Al Pajiorel Fior in do , ' 

Anzi alt alta di luì 
Memoria, e a i preg\ fui , 

Che in giovinetto cor si chiarì furo , ' 

E gran fama di loro ancor rifuona , 
Tejfer dovrà corona : 

Cosi Minerva , che V amò pur tanto > • • 
E alla grand* urna accanto 
Or penfofa Jì duole , . 

Forma il bel ferto , e vuole , 

Che il chiaro crin fi afeonda 
Sotto la /aera fua diletta fronda . 

* - * i 
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Ghirlanda di Cipreflò . 

Per Terone Filacio. 

* % « . . 

Madrioam 


Di Leandro Orefleo P A. della Colonia del Jfyno * 

M Entr Io [aerar volea. 

DelTefiinto Terone all V ma apprejjo. 

Una. Ghirlanda di feral Ciprej[o t 
Vidi , mercè di lui , 

Che al Ren pria > pofeia al Tetro ornà le arene % 
Che il vivo tronco ave a 
Arterie , [angue , e vene* 

Ah , diffi allor da grave doglia vinto : 

Vive là pianta , ed è il Paflorc efiinto * 

Ghirlanda d’Alloro . 

Pel Medesimo. . 


' Madrigale 

A 

' ' • Delio .fleffo Le unirò. 


Qi 


7Je[o di Lauro 'vìvo r 
Che [ol può pareggiare il tuo gran merto % 
Io con[acro al tuo nome immor tal [erto* 
Tu del Fiume nativo , : . ; . 


Foftiy [aggio Teron } Toner [incero i 
Anzi del Tetro ancora amor più ver v . 
Quindi [e a la Ghirlanda , ed al Pajlore 
Volge la mente , e 7 core 9 _ . * 

Ahi trova ognun di loro 

Morto il Pa[ore , ed immortai T Alloro * 
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Ghirlanda di Girafoli ... 

* 

* 

Per Lacone 'Gr'o miz io. 

• # * * • 

Madrigale 

• 4 - ** • 

Di Mi ntano Palanco U no deXll.C olleghi. 

G ià so che al buon Lacone , 

O con grave coturno egli le [cene 
Cai caffè , o in varj carmi • 

Cantale amori , ed armi , 

Sul margo d Ipocrene , 

Mufe or m afte Voi lauree Corone . • 

dettali or noi dunque all Ombra altera , f grande 

Apprefcrem Ghirlande ? ’ . . ' , 

£V/i Febo allo fplendor lucente 
Così flfsò la mente , 

del faggio fuo crin , parrai , che foli 
Sien degni i Girafoli „ , 

4 

Ghirlanda di Gigli , 
e di Viole. 

4 I 

'Per Alcesto Cilleneo. 

• . 

Madrigale 

Di Tifi andrò Antiniano P.A. della Colcnia S ebet 

* . . s ' * ' 

D I bianchì Gì peli , f pallide Viole 
Pifandro afflitto , f mefto , 

Sfinto il lume del fuo chiaro Sole , 

* » Ci ?ì ■* 
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Cinge il Caffo , thè chiude il grand? Alccjlo : 

E a le J re di' offa accanto y .. 

Così dice ifpargendo amaro pianta*. • . 

Alcejlo y oimè Jei morto > 

Ed è già teco afforto 

Di nojlra Arcadia il più pregiato onore ♦ 

Tra folta > ofcura nebbia ogni Faflore 
Cerca invan quella luce , 

Che per dritto fentiero al vero adduce ; 

Onde ornata , non più come folla , 

Povera y e nuda va Filofofia . ~ ’ V / 


Ghirlanda di Lauro : , 

PER GLI ARCADI DEFUNTI. 


Madrigale 




Di Sofronto Latito. , n - 

T Zitti i tefor t Aprite, . r ‘ ; ‘ 

Tutti i pregi di Flora . V 

Afi fcelga intorno indufre man gentile • 
Orchi de' morti ìllufri Figli fuoi 
La bella Arcadia onora 
Con chiari fregi ì merti , ' 

Anch'io de' più bei fior leggiadri ferii r 
Tributar voglio a t glorio fi Eroi ; ^ 

Ala nò : fermate % Ahi troppo il dono è frale\ 
A chi vfffe immortale 
Debbon foly dopo morte , effer Corona 
/ Lauri d'Elicona % 


P 


A 


PER 


*14 

• • 

PER EUCRATE AGOREO PASTORE 
ARCADE ACCLAMATO. • 

' Madrigale 


Di Tir fi Ltucafio . 

• t *• . . . 

« 

D Entro quefl'Vrna giace : 

Il gloriofo Eucratc . 

Pafior , che qui paffute, . \ * 

Sciogliendo il canto, a Lui pregate pace : 

Ala non fia chi di voi per fargli onore 
Porti fu 7 metto avello o fronda , o fiore . 

Come fili fatto amico 
Del gran Titiro antico ; 

Al di lui Alarmo un giorno 
Nafceran da fe fleffi i Lauri intorno . 

Pur così gli fiorirò . ~ 

Su le rive Latine ' * 

Volontarie le Rofe intorno al crine . - ' -X 


Il Fine de* Giuochi. 


v. v » 
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PER LI VINCITORI NE* GIUOCHI 

OLIMPICI. 

ODA 

Dì Cor albo Afeo • 

O R che alla Cetra io torno , 

Air aurea Cetra t e grave » 

Delle Vergini Aferee fatica e dono > 

Vo 9 che mi forga intorno 

'(puelF armonia foave y 

CSe udì già Tebe in più mirabil fuono ♦ 

'Quindi all Aonio Trono t 
Vo follevar parole f 
Per le future Centi : 

E nuovi lampi ardenti 
Alto fpargendo in su le vie del Sole f 
Fugherò 1 ombre y e latra nebbia impur 
Che i chiari gefli ofeura . ^ 

Ma non trarran miei Carmi 
Sovra 7 paterno Udo 
L'afpre Battaglie , e i Cavalier feroci . 

Troppo ahimè fremon 1 armi , 

E dell infaufio grido 

Son pieni i Mariy e le piùflranie fìci : . 

Su le vicende atroci 
De combattuti Regni 
Pietade Europa efclama t ' 

Ma in van pietà richiama > 

Ove più de' Monarchi ardonglifdegni\ 

E mojira invan per li fojferti affanni 

d z 


Squar- 


ii 6 

Squarciato il petto > e i panni . 

O bella amabil fede 

Della miglior virtude . # 

Arcadia , Arcadia , al Cìel diletta , e a i 
Gratitudine , r fede \\ . ‘ 

7* ali Alme ignude ' 

Z>/‘ illuflri , f Fa/lori egregi \ 

E ben d'eterni fregi . . . 

L'alta memoria onori , 

E colle man pietofe * >. . • • 

Di bianchi gigli , e rofe ^ 

Z<? Tombe riverite orni , fi infiori y 
Di quei , che un dì re caro d Bof chi tuoi 

Il feren degli Eroi • 

Quindi fra giuochi , efefie • 

C/»/i iW/or /* chiome # ^ 

/ Paflor fciolgon la voce a i canti i 

E le natie fi or effe 

Van ripetendo il nome 

Dì lor , che furo , e fofpiratiy e pianti \ 

Ed ora in lieti ammanti 4 , • s , . - • ’ 

Farmi , che a noi converfe , 

Le dilett' Ombre amiche 

Ne additin TOpre antiche . 

Di vero onor , di vera luce afperje ; 

E dir : tali giungemmo . umanfegno 

D' Eternitade al Regno . , • , 

Mirate a i forti inviti . . : 

Co/i /rtf fronda , * fronda ^ - .* 

L' ingegno f e agitarfi alme contefie . 
Suonan Oleandro i liti f 
Che in giovin chioma , f bionda \ 

ifW# linguaggio apprefe t 

E poi che sì gli accefe \ 




» • 


H7 


Dì bella, gloria il fetta 


Nojlro f offerite Nume, 

Il paflorat coftume 

Egli onorò col Signorile affetto * 

Ed i poveri nojlri ermi Tugurj 
Degnò de' grandi Auguri . 

La [otto il facro Alloro • 

Mirate a dolci gare 

Sfidarfi Eurindo col gentil Ninfeoy 

E non lontan da loro . 

In rime alterne , e chiare • 

Stancarfi Atefie , e Temalo Mirteo y 
O fe del gran Crateo 
Vi s 'afcoltaffe il canto , 

Al canto alto ìnmortale y 
A cui nuli altro \è eguale , , * -, " 

Ogni Pafior ben cederla filo vantoy 
E gli Spirti lodati entro la Tomba 
Godrian di maggior Tromba . 

Mirate a parte a parte 
Come ciafcun fi gode. 

La forno fa emular Greca P alefira c 

Ma nè tal forza , od arte 

Nè mai cotanta lode 

Ebber gli Atleti in faticar la defirai 

De la pugna filvefira 

Sol potè aver fembianza 

Olimpia , allor che vide 

Armarfì contro Alcide 

Di Giove T ineffabile poffanza ì 

Ed Alcide a tentar T ultime prove. 

Mover fi incontro a Giove . 
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Che muove Arcadia ai bei pietojc ujficjy 
E di fua man mi forfè 
Jguefle eterne ghirlande 
Cd fior teffute del? Aferee fendici , 

De' celebrati Amici 
A i Lodator famofi 
<®ucjlc fian premio altero \ 

Equal , feoprendo il vero , 

Cleandro prefagì ne* fin fi afeofi \ 

Voi , per varcar di Lete ogni confine , 
tguì ne cingete il crine . 


IL FINE. 

. • \ 


% 


Uri- 
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UFIZIALI D’ARCADIA 

► 

Cufiode . 

Jh Lfefibeo Cario. 

JProcuftode . 

Benaco Deomeneio. 

Colleghi del prefent e Anno • 

* • 


AleflìCillenio. 
Uranio Tegèo • 
Tirfi Leucafio. 
Montano Falanzio . 
Siringo Reteo . 
Eurindo Olimpiaco • 

Erilo Cleoneo. 
GantilaPelleneo • 
Alindo Scirtoniano 
Mirteo Teneàte. 
Dareno Minteo • 
Laricle Luciniano. 





Eletti • 


Sottocufiodi • 

Semiro Acìdonio • 

AlifoCreneo^ 

Vicecuftodi delle Colonie degli Arcadi • 

Autone Manturefe ProvicecuftodedellaCol.Forzata. 

fe . 

ADiSologorgeo P.V.Cddla Col.Eridama.oFerrarefe . 
EufifioCUtòreo V.C. ddkCol.Fifiocr.uca. 
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Nedifto Collide P. V.C. della Col. Alfea 
Veralgo Cariftio V. C. della Col. Metaurica . 

Tigrafto Eveo V.C. della Col. Croftolia . 

Agero Nonacridc V.C. della Col. Sebezia. 

Orlilo Felluntìno V. C. della CoU Mariana . 

Arafte Ceraunio V.C. della Col. Rubiconia . 
NeralboMiragetico V. C. della Col. Ifaurica. 

Amafeno Eracleate V.C. della Col. Caliefe . ^ 

Nigeno Sauridio P.V.Cdella Col. Ticinia, ò Milanefe . 
Cleone Epìtefe V.C della Col. Giulia . 

Entro Farefio V.C. della Col. Liguftica. 

Orildo Berenteatico P*V.C. della Colona Veronele . 

Procuftodi Particolari . 

Arpalio Abeatico delle Campagne Fiorentine . 

Liredo Mefloleo delle Campagne Barefi . 

Cromiro Dianio delle Campagne Germaniche • 
LamìndoCratidio delle Campagne Provenzali . ' ' ‘ 
Oratino Boreatico delle Campagne del Sannio. 



i 
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• 4 • • • • . , • • « 

Delle Colonie colla Chiave . 


A L F E A . Nella Città di Pila , detta anticamente Alf^a. La Tua 
Imprefa , oltre alla Siringa Imprefa Generale d’Arcadia , co- 
municata a tutte le Colonie, lì è una Pianta jdi Rofe foc- 
chiufe . • 

ANIMOSA. Nell’Accademia degli Animo!! in Venezia. La Tua 
Imprefa lì è un’ Arbore circondato d’edera, col motto. Tenttes 
Grandia . 

CALIE SE. Nella Città di Cagli. L’Imprefaè una Zampogna ap- 
pefaad un Lauro, col motto . Arbor l^ittoriofa , e T r tonfale . 
CAMALDOLESE. Nella Religione de’ Monaci Camaldoli , fon- 
data nel Moniftero di Gaffe in Ravenna . L’I mprefa fi è un Pino, 
nella cima del quale Ranno due Colombe. 

CROSTOLIA, odel CroRolo fiume. In Reggio d» Lombardia . 
L’Imprefa fono due Spade , col motto . Non portano già guerra 
a i nojìri c Or fili . . ^ ^ _ 

E L V I A . Nella Città di Macerata . L’Imprefa fi è un’Agnellino in 
atto di prendere il latte dalla Madre, col motto . Cibo altro non 
vuole • 

FERRARESE. Nella Città di Ferrara . L’Imprefa è 

FISIOCRITICA. Nell’Accademia de’Fifiocritici in SienaX’Im- 
prefa è un pezzo di Pietra di Paragone, col motto eri f quod pof ■ 
fit vincere [alfa . 

FORZ ATA.NeH’Accademia de’ Forzati cPArezzo . L’Imprefa è 
una Pianta di Girafoli voltati al Sole . 

G I U L I A. In Udine . L’Imprefa è un Lauro valido di tronco, e fcar- 
fo di rami, col motto.T runco nonfrondibus . 

JSAURICA. In Pelàro,dal fiume Ifauro.L’Imprefaè una Rovere. 
LIGUSTICA. Nella Città di Genova. L’Impreià è un Canneto 
crefcente, col motto. Jiefpondere Parati . 

CL MA - 
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M A R I A N A . Nel la Religione de’ Cherici Regolari Poveri dellaJ 
Madre di Dio delle Scuole Pie. L’Imprefa è un Montone , che 
/ fi pafce in una Rupe, col motto. Hwc fatxr . 

METAURICA. Dal fiume Metauro in Urbino . L’Imprefa è una 
«> Stei la, col motto. Micat inter ornntt . - 
MILANESE. Nella Città di Milano . L’Imprefa è . . . . . 

• ♦ » • > *•.,* * « . . 

R E N I A, o del Reno, nella Città di Bologna . L*Imprelà è un Vir- 
gulto a piè d*un’Àrbore,col motto. Matrisfefubijcit Vmbrx . 
RUBICONI A, o dei Rubicone, nella Città di Rimino.L’Imprefa è 
un Dardo fcoccato in aria. N 

S E B E L I A. Dal fiume Sebeto in Napoli. L’Imprefaè lo fteflo Fiume 
SebetQ • 

.VERONESE. Nella Città di Verona. L’Imprefa è . . • • • 
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CHIAVE DE' PASTORI 

ARCADI 
Sì operanti r come nominati 
NELLA PRESENTE OPERA» . 


A Ccftc Carlo Benettini da Fórdinovo. 7J. 7 6. 

Aci Delpufìano . Dott. Euftachio Manfredi Bolognesi . a 6, 

Agero Nonacride. D. Biagio d’ A Vita bile Napolitano. *20. 

Aglaura Cidooia . Facilina Maratti Zappi Imolele. 107. 

Alarco Erinnidio . Marchefe Gio. Giofeffo Orfi Bolognefe . y. 16- 11 9. 

ALBANO. PAPA CLEMENTE XI. N. S. 71. 

Albino Lecheatico. Domenico Bulgarelli Romano. 77. 

i$i AlcertoCilleneo. Dott. Lionardo di Capua Napolitano. 6± m. 
Alerti Cillenio. Ab Giofeppe Paolucei da Spello. , 15. 119^ 

Alfelìbeo Cario . Gio. Mario Oefcimbeni Maceratefe Canonico di Salaria 
inCofmedin. 5. 8. 19. 78. 108. 119: 

Alindo Sci rtoniano. Ab. Filippo Ortenfio Fabbri Romano . 40. 79. 119. 

Alifo Creneo. Ab. Girolamo Manfroni Romano. la t i9. 

Alpago Milaonzio. D. Floriano Maria Amigoni da Meldota Monaco Ca- 
maldolefe, e Lettore in Clarte . it9. 

Alvino Diopeio. P. Pier Girolamo Vernaccia Urbinate Cher. Regol. delle 
Scuole Pie. * 102. 

Amafeno Eracleate . Conte Anton Francefco Berardi da Cagli * uà 
•3* AnicioTiaullioDottor Francefco Redi Aretino Primo Medico dell* A 
R. del Granduca di Tofcana. 8. 28. 22. 52. 54. 70 91. 91-97- 

Antandro ..... P. Domenico Antonio dello òpirico Santo Cherico Reg. 

delle Scuole Pie, già Baftiano Viiconti Romano. 81.* 

Api Sologorgeo . Marchefe Scipione Sacrati Ferrarcfe Giudice de’ Savj della 
fua Patria . 119. 

Arafte Ceraunio . Filippo Marchefelli Riminefe . iia 

Archeio Ipanienfe . Giofeppe Monti da Reggio di Lombardia . 82. 

;$t Arezio Gateatico . Dott. Francefco de Lemene Lodigiano . 28. 39. 72. 

ArnauroEpirio. Avv. Francefco Memmi Fiorentino . w. 

Arpalio Abeatico . Dott. Piero Andrea Forzonl Accolti Fiorentino . 12. 120. 
Arerte Mirfmio . Carlo Emanuello d’Efte Milanefe, Marchefe di Santa Cri- 
ftina. - io. 29. 58. 8 j. 117. 

Aumedonte Agoreo Acclamato. Cardinal Francefco Pignatte! li Napolita- 
no, Arcivefcovo di Napoli. io. 

Aurano Pirgenfe . D. Giofeppe Varano di Camerino Ferrarefe. 84. 
Aatone Manturefe . Baly Gregorio Redi Aretino . 119. 

OL z Ba- 
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Afilifla. Criftina AlefTandra Regina di Svezia. iS. 40. elèg. 

Benaco Deomeneio . Can. Giulio Cefare Graziai Ferra refe. lò 84. 

» 


C Arifilo Aeromoti© . Dott Vittorio Secanti Udinefe . 8& 

ij» CelindoGortinio. Francefco Viali Genovefe. 98. 

CleandroEl ideo Acclamato. D. Carlo Albani Nipote di N Signore Papa 
CLEMENTE XI. il 27. 34 116 118. 

Cleone Epitefe . Niccolò Madrifio Udinefe. 87. 

Clorifo .... Ignazio de Bon Ls Romano. M. 

Coralbo Afeo. Pompeo Rinaldi Romano. • 115. 

Corisbo Catarfio . Carlo Francefco Marchefelli Riminefc. jy. 

Cratco Ericinio Acclamato. Cardinal Pietro Ottoboni Veneziano Vicecan- 
celliere di S. Chielà. 20 117. 

Cromiro Dianio . Pietro Antonio Bernardoni Mo danefe Prole flore di Pocfia 
appo fua Maeflà Ceferea . 120. 


D 



Areno Minteo. Antonio Zampieri Imolefe. $9. 109. 119. 

Dialce Abate Pietro llario Imperiali Geno ve fe . 90. . 


E 


E Lei no Calidio . Monfign. Marcello Severoli Romano Votante delle Si- 
gnature di Grazia, ediGiuftizia , e Decano. 9. 

Elettra Citeria . Contefla Prudenza Gabrielli Capizucchi Romana . 107. 

Elidio .... Ab. Vincenzio di Baldefe Fiorentino gì. 

Elifa Oritiade. Lavinia Gottifredi Olivieri da Pefàro. 40. 

Emaro Simbolio . Apoflolo Zeno Veneziano. 1 .9. 

Erilo Cleoneo. Ab. Aleflandro Guidi Pa vefe . 119. 

Eritro Farefio . Gio: Bartolommeo Stanislao Cafaregi Genove fe . qx 120. 
Ermandro Lampiano. Dott. Luigi Teodori Veneziano . 93. 

ajt EroneGeonio. Vincenzio Vi viani Fiorentino. il 32 . 70 82. 

Èroflano Arpinnatide Acclamato. Cardinal Gio.'Batifta Rubini Venezia- 


no. . 20* 

Eucrate Agoreo Acci amato . Cardinale Errico Noris Veronefe . 1 13. 

EufifioClitoreo. Dott. Pirro Maria Gabrielli Sanefe. 1 \g. 

3$t EuganioLibade. Benedetto Menzini Fiorentino Canonico di S. Angelo 
In Foro Pifcium . 12. té. 28. 32. 35 401 4 6. 70. 77. 85. 88 91 96 100. 101. 

Eurindo Olimpiaco. Dott.Trancelco^MariaGafparri Romano Lettore di 
Legge nella Sapienza Romana. xy. 37. 117. 119. 

Eurit leoParebalìo. P. Giufeppe Maria Stampa Milanefe Cher. Regol. So- 
. mafeo . 103. 

Fa- 


F 
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Pie , già Niccolò Pcdrocchi Mod anele, 
a, Filidio Pirguntino, Dote. Girolamo Coletti Udine fe. 


? i ruiniurii«:u»niM, *- 1 ^^ X4 "7T:', 

lorimbo Efirio . Fabio Ferriate da Valmontone. ** 

jj, Fior indo Taumafio. Priodpe D.lnnoctnzp Panfili! Romano . 16.39.79w* 
9 } io 6 . ic 9 . no. 


G Antila Ptelleneo . Ab. Aleflandro Cenati Galanti Romano . 109. u&. 

Gelifo Florido Tartarini da Città di Cartello. . . 96. 

oc, Getilde Farefia . D. Anna Maria Arduini Lodo vili Principefla di Piom- 
bino. 80. — 

GomcroAloneo. Ab. Antonio Domenico Norcia Fiorentina. 4 * 


A TAfiteoNafilio. Abate Ra&cllo Fabbretti Urbinate, Canonico diS.Pie- 
J tro in Vaticano . . . _ xa 2* 7°* 

3$» Immone Oeio. Monfig. Giovanni CiampmiR ornano. . 99 * 

& ifmenio Lanciano . Monfig. Angelo dalle Noci Napolitano Ara vefcovo 
*di Roflano. 9- 79 - 10 9* 


yft T AconeCromizio. Barone Antonio Caraccio Leccefè . xx. 1 6 . 2R 32. 

Lamindo^?atidioAb.Paolo Bernardy da S.PaoIo di Vcnza in Provenza.na 
Laricle Luciniano . Conte Lucio Emilio Arcelli Piacentino, io 6. no. 119. 
iU LaurindoAcidonio. Loreto Mattei Reatino. 40. 102. 

Leandro Orefteo . Conte Angelo Antonio Sacco Bolognese . hx.hi. 

Leucride Jonide . Maria Bonaccorfi Aleflandri Fiorentina . 97 ; 

Liredo Me (Ibleo. Giacinto Gimma Barefe Canonico della Metropolitana di 
Bari 130 » 

Logirto Nemea Avv. Francefco Maria de’ Conci di CampelloSpoletina n. 

M 

% 

M Etaureo Geruntino . Abate Domenico Riviera Urbinate Prefetto dell* 
Archivio di Cartel S. Angelo . ,a 

Mirteo Teneate . D. Giovanni di Vizarron d Andaluzia . 29. 117. 119- 

Mirrilo Dianidio . Dott. Pier Giacomo Martelli Bolognefc . 26. 

Montano Falanziò. Ab. Pompeo Figari Genovefe . 50. 98. 112. 119. 
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s 

N 

N Editto Collide . Conte Brandaligfo Venerofì Pifirno. 120. 

Neralbo Mi ragetico . Giovanni Abati da Pefaro . 120. 

ij» NicioMeneladio. Carlo Maria Maggi Milanefe. 10.27.32.30.70.76. 
Nigeno Sauridio . Giofeppe Antoniodaltiglioni Milanele7 120. 

Ninfeo Cereatico . Ab. Pier Francefco Buffi Romano. 15. 1 17. 

O 

^✓'■■'vFelteNedeo. Dott. Lorenzo Bellini Fiorentino. 12.32.57.70.108. 

Oratino Boreatico . Giorgio Gilzaroni Arcidiacono di Buiano . 120. 
Orialo Minieiano. Aletfandro Pegoletti da Guattalla . 52. 

Oridano ■ - P. Giofeppe di S. Francefco Cher.Reg. delle Suole PuT* 

già Giofeppe Lalli Romano . . ' 

Orildo Berenteatico . Marchefe Scipione Maffèi Veronefe . 1 20. 

OrfiloFel lumina P. SigifmondodiS Si Iverio Affittente Generale de’ Cher. 
Reg. delle Scuole Pie , già Sigifmondo Regolo Coccapani Fiorentino. 120. 


P ErideoTrapezunzio. P. Gio. Tommafo Baciocchi Genovefe Cher. Reg. 

della Madre di Dio. * 54. 

Pifandro Antiniano. Dott. Niccola Atnenta Napolitano . 63. 1 12. 

Poli bo Emonio . Senator Vincenzio da Filicaia Fiorentino . 577 


R 


R 

Ofindo Lifiade . Giofeppe Alaleoni Maceratele . 

*• .S 


119. 


S Emiro Acidonio . Antonio de Felicibus Romano . 

Simeta Tifoatico . Gafparo Lenzi Bolognese . 

Siralgo Ninfafio. Filippo Leers Romano . 
j$i Sireno Pentelio . Ab. Antonio Milagonnelli Fiorentino 
Siringo Reteo . Paolo Antonio del Nero Genovefe. 

SofronioLadeo. P.Filippo Antonio della Concezione Cher. Regalie Scuo- 
• le Pie , già Antonio Bonaventura Crefcimbeni Maceratefe . 1x3. 


ii0. 

6y- 

12. 100. 
50. 105. 
67. 105. 1 19. 


^■"pEroneFilacio. Monfig. Màrcello Malpighi Bolognefe . 9.28.32 65. 
X 70 . 94. ni. in. 

Tigrato Eveo. Dott. Giofeppe Martinelli da Reggio di Lombardia . 120. 
Timalbo Stilangiano » Moniìgnor Benedetto Erba Milanefe Referenda- 
rio &c. IL 
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